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PARTE PRIMA 

INTRODUZIONE 

La Divisione Mediti è destiniti ad opera» nel Trentino. 
- 19-20 taglio. - 
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All'aprirai della guerra la sinistra dell'Esercito 
Italiano si ebbe per obbiettivo il Trentino, il centro 
prese posizione al Mincio , la destra fu collocata sulla 
destra sponda del Po per operare nel Veneto. 

Alla sinistra le nostre forze si componevano di dieci 
gròssi reggimenti di volontari (circa 35,000 uomini) 
sotto gli ordini del Generalo Garibaldi, al centro di 
dodici divisioni sotto gli ordini di Sua Maestà (circa 
100,000 uomini), alla destra di otto divisioni capita- 
nate dal Generale Cialdini (circa 75,000 uomini). 

Bei margini di questo scritto ci proponiamo trat- 
tare solamente delle operazioni nel Trentino, e distesa- 
mente di quelle del Generale Medici, dando un cenno, 
appena, delle operazioni del Generale Garibaldi. 

Il Generale Garibaldi tentò di penetrare nel Trentino 
per la valle del Chiese, le Giudicane, e la convalle di 
Ledro, nonché per la valle dell'alto Oglio , superando i 
monti della Camonia ai valichi del Tosale. 
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In questi asprissimi luoghi, afforzati per soprappiù 
da buone opere di fortificazione, gli Austriaci avevano 
potuto opporre valida resistenza. 

Il terreno del Trentino, infatti, intricato per mille 
impacci oro-idrografici, solcato da ottime strade mili- 
tari, divergenti, a mezzodì da Trento e da Bolzano , a 
destra ed a sinistra dell'Adige , con una ferrovia per 
la quale affluivano e riaffluivano da Verona e da Inns- 
brnck uomini e materiali, d'ogni fatta, grandemente 
aveva giovato alle difese degli Austriaci, tanto che 
bastava i volontari accennassero un movimento, per- 
che il nemico si trovasse tosto concentrato a paraìiz- 

Oltracciò dacché al Trentino s'adagiava il quadri- 
latero, pel quale il bacino dell'Adige fu sempre una 
strada coperta conducente nell'interno della Monar- 
chia Austriaca, il tagliarne le comunicazioni appariva 
quanto mai una imperiosa ed urgentissima necessità. 

Trattavasi quindi di aprirvi una breccia, e, studia- 
tane la parte vulnerabile, su quella ferire. 

Dopo d'avere tentato inutilmente di trovare un pas- 
saggio per la sinistra, parve per la destra si potesse 
penetrare nel Trentino. 

Non avendo guari giovato alle nostre offese l'at- 
tacco isolato del Trentino, attaccandolo da due parti, 
aumentavano le probabilità di indebolirlo e di render- 
cene padroni. 

Ai li) luglio trovandosi la Divisione Medici nel Pa- 
dovano, arrivata a Ponte Vigodarzere per passarvi il 
Brenta, onde continuare di là per Santa Maria di Sala, 
improvvisamente vi venne fermata coll'ordine di alleg- 
gerirsi dei pesanti impedimenti e degli zaini. 



Quando preso le mosse alla volta di Cittadella, non 
sapeva ancora per dove fosse diretta, e solamente 
nel giorno successivo, 20 luglio, le fu notificato quale 
si era l'obbiettivo delle sue operazioni. 

Costituitosi nel luglio l'esercito di spedizione, co- 
mandato dal Generale 'Cialdìni, forte di quattordici divi- 
sioni di fanteria, di sei brigate di cavalleria, di cin- 
quantotto batterie, del genio relativo, ecc., la Divisione 
Medici era de! numero di quelle divisioni. 

Distaccata, formava per se stessa un corpo volante 
destinato a proteggere a sinistra l'esercito di spedi- 
zione ti.i calate sul tergo e sul fianco, dacché il nemico, 
posto al sicuro sul versante a nord delle Alpi Retiche 
e Gamiche, aveva piena libertà di manovra per sboc- 
care ad ogni momento al piano da Uassano e da 
Peltro. 

Però siccome le operazioni del generale Cialdini pro- 
ceder dovevano verso la Piavo, il Tagiiamentoei'Isonzo, 
c quindi a distanze troppo grandi, e diversamente ec- 
centriche dalle posizioni occupate dal resto dell'eser- 
cito, il Generale Medici rimase collegato colla sua divi- 
sione al tattico centro del quartier generale principale, 
il quale avea la sua sede a Eovigo con due corpi d'ar- 
mata, quello del Generale Cucchiari (composto delle tre 
divisioni: Cosenz la 6*, Govono la 9', eLongoni la 19') 
e quello del Generale Della Rocca (composto delle tre 
divisioni: Mignano la 4", Angioletti la 10*, Principe 
Umberto la 16'). 

Di questi due corpi alcune divisioni erano irraggiate 
a Padova sul Brenta, cioè in addietro della vera linea 
su cui pronunciavansi le operazioni del generale Me- 
dici, ed a Vicenza sul Bacchigliene, linea prossiraiore 



alla prima e di somma importanza, perchfe posta agli 
ingressi delia Valarsa per dove si giunge a Iloveredo. 

U 20 luglio arrivata la Divisione Medici a Citta- 
della venne rinforzata da due squadroni dei Lancieri di 
Milano, e così completatasi delle tre armi presentava 
mi ell'citivo di circa 10,000 uomini (1). 

Quest'effettivo in seguito andò assi itt indiandosi, per- 
che, mano mano die si penetrò nel canale del Brenta-, 
convenne lasciare addietro delle frazioni di truppe. 

Intanto a rendere la Divisione piii liniera, il Gene- 
rale avea ordinato , che tutti i carri , che non fossero 
ns-olu lamenta indispensabili, non muovessero da Cit- 
tadella, ed ivi quindi rimase un distaccamento del 
treno e di fanteria a custodia di quei carri ; a Bassano, 
ove fu creata hi km' e ve ni naie tirile operazioni elio 
stavamo per intraprendere, fu lasciato altro distacca- 
mento ; a Valstagna, a Priinolano, e così in avanti, dei 
drappelli, più o meno numerosi, si trattennero ora a 
guardia degli sboccili delle valli, ora alla cura dei fe- 
riti ed ammalali , per cui a queste diminuzioni doven- 
dosi aggiungere gli spedati, gl'inabili a sostenere le 
grandi fatiche e gli stenti della guerra, l'effettivo anzi 
indicato venne ^randemeute riducendosi corno suole 
sempre succedere in simili casi. 

Nella Divisione, fiate uni la disciplina, ut lima l'istru- 
zione e lo spirito ond'era animata, epperciò mutua la 
confidenza Ira ufficiali e soldati. 

Nei due mesi di maggio e giugno cho precedettero 
le ostilità, il Generale non mancò di adite jt nula, e pre- 
pararla ad eiitniru ni campagna , e tenendosi presenti 
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le forme tattiche di combattimento l'uso degli stormi 
e le piccole colonne di divisione del nemico, pose studio 
ad esercitare i suoi soldati alla guerra in ordine sparso, 
con catene rinforzate e fitte , con sostegni sulle ali , 
negli intervalli , ed avendo sotto i suoi comandi due e 
fino tre reggimenti di cavalleria, la fanteria avezzò a 
sostenere l'urto della cavalleria, e questa a scontrarsi 
in quella. 

A promuovere inoltre la morale coesione della Divi- 
sione, il Generale, nel mentre coi suoi Ordini del giorno 
non ad altro intese che ad ìufondere nei soldati fer- 
mezza e sentimenti generosi, loro rappresentando a 
quali virtù militari dovevano inspirarsi, so volevano 
riuscire nelle più difficili imprese, venne pur loro det- 
tando le norme principali, cui ink'iideva seguissero in 
tutti i combattimenti; e, quasi nel presagio di opera- 
zioni notturne, che poi si avverarono nel fatto di 
Levico, loro espose in quale guisa doveano essere ef- 
fettuate, per poter meglio sopraffare il nemico. (Vedi 
documenti annessi, n* 2, 3 e 4.) 
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Nella notte, dal 20 al 21 luglio, uno Squadrone dei 
Lancieri di Milano, Capitano Sparnazzati, da Cittadella 
venne spinto in ricognizioni tino a Bassano. 

Alcuni Ufficiali del Quartier generale avevano prece- 
duto quei cavalieri coli' incarico di prendere voci sulle 
posizioni e forze de) nemico nel canale del Brenta, quale 
fosse lo spirito dello. Valriugmia, villaggio per villaggio, 
in quali condizioni vi si trovassero le strade carreg- 
giabili, le mulattiere, e dei pedoni. 

Il Generale Siedici alle 2 antimeridiane parti da Cit- 
tadella alla volta di [lassano, uve, appena giunto, fu 
informato : ri in il neinii'n tmvavii-i di qua del Cismone 
in iUrilndine di voler difendere la j^nla del l'obolo la 
quale corre per ben quattro chilometri nel fondo d'una 
angustissima spaccatura formata dalle opposte pareti 
dei monti d'Encgo a destra, del monte Corlo a sinistra: 
che esso disponevasi a contrastare l'altra gola delle 
Tezze , e all'uopo aveva alzate nella parte più aperta 



della conta che precede In itola alcune trincee dietro 
cui accampava. 

IJueste notizia, confermate da varie fonti e da pa- 
triotti prò venienti da Valstagna e da altri del canale 
del Brenta, bastarono al Medici per fargli afferrare 
eoe prontezza un concetto generale d'attacco, che 
poi doveva essere modificato a seconda delle circo- 
stanze. 

Sillutto toueelto si risolveva in due simultanei mo- 
vimenti giranti, e in un attacco di fronte. 

fermo in tuie pensiero, cereo tutti i mezzi ad at- 
tuarlo; onde, più che non gli dicessero lo carte, pose 
opera a ratei iitUoiv niulik-nnii dati con cui facilitarsi 
l' intuizione del ìcitoiiu sul quale avea a portare le sue 

Fìsso L'otti liu lì Valstugiin, di lii portandosi in avanti 
in cerea di agevoli passaggi, e i più convenienti al- 
l'ideato suo concotto strategico col quale principal- 
mente mirava a prendere di rovescio gli Austriaci nel- 
l'alta valle del Brenta, esaminando le balze dei Sette 
Comuni, non vi fu uè via, ne tramite che non istudiasse, 
non dimentico inni d'aver a manovrare con forze li- 
mitate, iti ii.> quali non sarebbero giunti rinforzi. 

Ricorderemo tome, rilevali' Io le striniti di Valstagna, 
valli' frali /eia-, tallio, Asiago, valle d'Assa, Campo- 
hulgolaita, Osteria del Termine, Vezena, egli dicesse: 
* ma s'io avessi una Imitata u più, the bel colpo ope- 
■ rcrci fiittiid'. ila distenderò por quei sentieri su Le- 
" vico, nel mentre agirei contemporaneamente per 
- Primolano e per Borgo su di Levito, ridneendo a 
" rena inevitabile tutti gli Austriaci della Valsuganal , 

Ciouulladimeno , come vedremo a suo luogo, ei non 
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doveva tardare a racn-Ojjlii-i-o il fruitu tli'llc sur combi- 
nazioni strategiche, anche colle sole forze posto sotto 

Nel mentre arrivavano in Uassano ìi- truppe della 
Divisione, al Generale Medici giungeva avviso {erano 
lei del mattino del 21), clic gli Austriaci si erano 
mostrati verso Yalstagna e Carpane ; ed alcuni soste- 
nevano di averli veduti aggirarsi sui monti a destra 
ed a sinistra del Brenta circostanti quei fine paesi. 

A verificare il fatto il Generale fece partire imo 
Squadrone dei Lancieri di Milano ccll'ordinc di perlu- 
strare la strada della Yalsugana, di portarsi fino a 
San Nazario, e di la spingere delle ricognizioni fino 
oltre Valstagna- Carpane. 

Alle 10 antimeridiano lo stesso In'ueralc partiva pel- 
San Nazario affine di meglio acce r 1 : irsi sul luogo del 
vero stato delle cose e farsi una prima impressione 
sulla configurazione del bacino del Brenta. 

Non appena il Generale era arriverò a San Xazario 
che dagli avamposti di cavalleria verniero segnalai i gli 
Austriaci. 

Infatti poco dopo una nostra pattuglia, verso Rivalla, 
che ìs a quattro chilometri a nord di Carpane, vide 
sulla destra del Brenta un pclottone di GdbaMtli (1), 
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quanto più prestamente si poteva, il 'ili" IliiTt.igliane 
Bersaglieri. 

A trasportare quel battaglio uè furono requisite tutte 
le vetture di Bassano. 

Valstagua, strategicamente, li a molta importanza 
quale nodo stradario su cui mettono le vie mulattiere 
delle convalli dì Val d'Asiago e di Val Gadena, quelle 
per San Starino e San Naiario, che portano, per la 
valle del Sereno, nel Feltrimi e uri bacino della l'in ve 

Accrescono importanza a Yalstugna le due vie car- 
reggiabili Uniptudiunli al Brenta, la puntale di sinistra, 
e l'altra, la comunale di destra, che cotanto giovarono, 
in altri tempi e ad altro generale, a deridere le sotti 
di una intera campagna, venendogli fattn pei- esse dì 
premiere di rovescio l'inimico nei piani di lassano 
(8 settembre 1796). 

Volendo quindi impedire agli Austriaci di .sboccare 
su quelle strade, ed anzi essendo necessario di trarne 
profitto ed averle libere e sgombre allii riuscita dei mo- 
vimenti giranti già ideati, il Generale pensò d'assicu- 
rarsi V al s Ugna. 

Si è perciò clic egli decise di impossessarsene nel 
modo il più spedito, odi lì portarsi più innanzi pei* 
coprire le operazioni riti vulgcva in mente di eseguire. 

Aspettato l'arrivo in San Nazarto del 23' Battaglione 
lier-Liglieri , il lienerale impatti tosto le sue istruzioni 
ni Maggiore che In comandava. 

TI Battaglione doveva oltrepassare Vals tagli a-Car- 
panè , stabilirsi a Campo San Marino, e di là perlu- 
strare l'adiacente terreno, ed osservarsi su! fronte 
verso il Ci smone. 



Ritornili li I! Generale \i llassane seppe in sulla aera, 
t-lie all'apparire dei nostri bri 1 sii glieli nei pressi del 
luime l 'isinone, gii Austriaci avevano appiccatoli fuoco 
ai ponte già preparato con resine e bitume, ad essere 
consumato in brev'ora dall'incendio. 

La distruzione del ponte ciliari il Generale che gli 
Austriaci si apparecchiavano effettivamente a difendere 
la gola del Cogolo. 

Intanto i soldati della Divisione sì erano riposati e 
ristorati in Bassano, ed anelavano il momento di mi- 
surarsi col nemico. 

Dovendo inerpicarsi per alpestri regioni essi lascia- 
rono in Bassano i kepi. 

Il Generale occupato a dar corpo al suo piano, for- 
matasi un'adeguata idea del suo scacchiere di manovra, 
disponeva le mosse giranti nel modo seguente. 

Informato delia accessibilità delle strade quasi car- 
reggiabili the da Primolano conducono ad Enego, e 
dell'importanza che vi potevano annettere gli Austriaci 
per impedirci di coronarne l'ampia terrazza, matu- 
rando il progetto, come vedremo, di spingere una co- 
lonna girante più ad ovest di Enego coll'ordine di 
avventurarsi in una marcia diffìcile e laboriosa per 
toccare alla meta delle Tezze, pensò sen/.'altro di farla 
li, mei legnare da altra colonna, e sul far della sera di- 
spose, clie il (jiiiirto Mattazione del 82° (Maggiore Pez- 
zoni) la precedesse perlustrando cosi in parte la strada 
che dovea essere battuta dalla colonna predetta, e, 
presa la Val Gadclia , di lit ripiegasse a celeri passi su 
di E nego. 

La colonna destinata a muoversi più ad ovest di 
Knegi.i doveva partire da Bassano in sull'anuottare, 



Digilized b)C<K 



I rovaisi alle ore 10 in Valstagna; donde aveva a iet- 
tarsi sui monti a destra del Brenta. 

Detta colonna componevasi di tre compagnie del 
2 ò" Battaglione Bersaglieri, del 61" Reggimento Fan- 
teria, ed era comandata dal Colonnello Negri. 

L'obbiettivo fissate al Colonnello Negri fu di por- 
tarsi alle Tediti; u tagliarvi posHÌIiilmeii(i> la ritirata agli 
Austriaci, appeno cacciati da PrimolanO. 

La colonna doveva percorrere la strada di Bassano, 
V\dstagna-Carpenè, ivi aveva a passare i! Brenta, 
per la sponda destra rimontare la Va! G-adenn, e per 
Alessi, Godonello, il monte Lambara, il monte r'iw.oii 
discendere nella valle del Brenta sulle Tozze. 

Alcuni pratici delle strade liu-oiin messi a disposi- 
zione del Colonnello Negri onde avessero a servirgli di 
guide e di spediti per conservare la comunicazione col 
quartier generale. 

L'altra colonna, in sulle ore 8 pomeridiane, levate 
le tende dalla villa Mocenigo posta a poca distanza da 
Hassanu, doveva mlnipreiuK're il suo movimento gi- 
rante prendendo i monti a sinistra del Brenta, 

Questa seconda colonna era composta d'una com- 
pagnia del '25° Battaglione Bersaglieri, d'una sezione 
del Genio, e del 27" Reggimento Fanteria, sotto il 
comando del Colonnello Casuccini. 

A questa colonna era stato affidata la missione di 
coadiuvare il j uà vhiMit,» ge tienile della Divisione nel 
seguente modo. 

Doveva fistiavi stilla, ninni agita a sinistra del canale 
del Brenta, possibilmente a Campo San Marino, e con 
una marcia affrettata e nascosta piombare su Arsiè a 
tagliarvi la ritirala agli Austriaci nel caso che questi, 



sL^-iaii il;:lic ;>ii.-i/ìrini 'li l'rininlaiìii r i impedii i ili 
ritirarsi nel Trentino per l'apparire alle spalle della 
coIf)]inii del Colonnello Negri, ,i\.--i-:-:> cercato uno 
srniiipo por la via clic ila Arsii! conduce a Poltre e per 
altra che vi si immettimi] dai valloni, rii-oinluceudo por 
Tesino. Primiero, e Vili di l'i en ima nell'alto Trentino, e 
nel Tirolo tedesco. Nel caso clic l'altacco su l'rimolano 
colle forze riunite incontralo avesse difficoltà, era pre- 
scritto al l 'nloimf-N'i l'usurimi di tenersi a portata e 
virino [ut poter investivi 1 .'inimico ila Ila nostra desini., 
onde incalzarlo e sospingerlo da Arsii' fra le strettoie 
delle nostre varie colonne serrantiglist addosso da altre, 
direzioni. 

AlColonnello l'asm-cini ijiiindì era slato tracciato il 
sentiero sui monti Asolone, Pertica, Predina, Cimone, 
per scendere da essi su Arsiè, e ricongiungerei poi. 
pella postale, coi nostri di Primolano. 

Al Colonnello erano state fornite delle guide con cui 
procedere attraverso al dedalo di quei ripidissimi dorsi. 

Siccome entrambe queste colonne per lunghe ore, e 
specialmente di notte, avevano a sfilare nel fondo dei 
burroni, per indi risalire su dirupi sterili e inabitati, 
sui quali era impunibile procurarsi provvigioni, cosi 
prima 'Iella partenza venne loro distribuita una ra- 
zione di viveri a secco. 

Il resto della Divisione, circa alle ore 1) pomeridiane, 
mosse pella via postali.' verso Valstagnn-Carpane, ove 
alla mezzanotte si trovò tutta concentrata. 

Con tali disposizioni il Generale Medici aveva ini- 
ziato i suoi movimenti attorniarti, tenendosi in pugno 
sufficienti forze colle quali far fronte ad ogni even- 
tualità. 



A completare pertanto le .sue combinazioni ila Car- 
pane, e circa alla mezzanotte, scaglionava in avanti 
tre battaglioni del 02" Fanteria, ed lina sezione di Arti- 
glieria, ordini nido Hit.' prcniiesscni posizione a Campo 
San Marino. Ivi avermi aeoneenti'arsi le tre compagnie 
del 23" Battaglione Bersaglieri che' si erano occupate 
a perlustrare la vallata, l'altra compagnia del 93" Bat- 
taglione Bersaglieri dovea rimanere all' avamposto 
calla, gran guardia al villagio Cismone, lontano nn 
grosso cliilomotro dal fiume dello stesso nome. 

Le tre compagnie del 23" Battaglione Bersaglieri 
dovevano trovarsi a Campo San Marino, pronte ivi ai 
cenni del Generale. 

Esse erano riservate a dare maggior valore all'of- 
fensiva strategica- 'Iella nostra sinistra : ed all'alba del 
22, con altre due compagnie del t\2~ fanteria, passato 
in barche il Brenta, si di resero senz'altro su di Enego 
eoli' ordino di comparire a ridosso di Priniolano. 

Fattosi giorno, il Generale lece partire! ila Carpaiié 
per Cismone tre l>at taglioni ilei 2S' 1 lieygiiiientocondiie 
sezioni d'Artiglieria, lasciando indietro a Carpane le 
due altre batterie della Brigata Artiglierìa, la colonna 
di iimn i/i onamemo e viveri, affidandone la scorta al 
quarto battaglione del 28° Reggimento Fanteria, e ai 
due s(|nadE'(.ni dei Lancieri di Milano. 

In tal guisa le truppe che dovevano forzare la 
slretta del Cogolo sommavano a 22 compagnie di 
Fanteria, ed una batteria. 

Il Generale, marciando in testa coll'avangnardia, 
giunse versi) le ; antimeridiane al ciilaggio Cismone. 

Nelli' riiir-"i ---.Titlnt ■ |.<o.l.. .1-1 [■nfiM. 

rama che offre la valle una bianca casa sorgente a 



faccio rettangolari sopra un ripiano circondato da 
forte muro clic posta in posizione eminente, al di qua 
del iiume Cismone, sembrava un vero bloMaus. 

- Che vi siano amora gli Austriaci? „ il Generale si 
andava dicendo; ne prendeva abbaglio, poiché al suo 
arrivo in Cismone seppe dai Bersaglieri che in l'atto vi 

(Jnella casa collocata in sulla sinistra del fiume 
Cismone, e precisamente sul lembo di pendici che si 
serrano sui suo corso, quasi a separare i due badili, 
quello del Cismone da quello del Brenta, serviva di 
vera testa di ponte al ponte che tuttora ardeva. 

Importando al Generale di ristabilire la comuni- 
razione sul Iiume Cismone, onde non vedersi arrestato 
nelle sue operazioni da una linea idrografica di poco 
momento cui gli Austriaci avrebbero voluto frap- 
porre per poi richiamare rinforzi da Trento, risolse 
di attaccali- immediatamente la casa anzidetta , la 
quale aveva un troppo moleafo dominio -ni passaci ■ 
del fiume. 

Prima di attaccarla, un pelottone del 02° passato a 
guado il Brenta dovette spingersi sopra alcune case 
rustiche della sponda destra del fiume nello quali gli 
Austriaci avrebbero potuto trovarsi nascosti per pro- 
teggere e contrastare la linea del Cisiiione, Quelle case 
erano all'altezza di i'ot'liehetti, e potevano iar sistema 
di difesa colla casa bianca di cui premeva renderci tosto 
fiutai. 

Il pelottone del l>2" Iteggimenio riuscì a prendere 
posizione di là del Brenta in due di quelle cascine. Il 
nemico con pochi uomini stava infatti appostato sulla 
sponda destra del Brenta, ma talmente fuori di tiro, 



ila non meritare che per esso venissero sprecate delle 
munizioni 

Il generale, ciò disposto, ordini) l'attutai dulia tasu 
Ni anca. 

All'attacco fti alanciata la compagnia Bersaglieri 
i-lic ila più nrc. rimasta nll'avampost'i. avt'va pollilo 
guadagnarsi In conosivii/ii di'iracci'sjiliilità ili quel 
terreno per desiderare d'avere pur la prima l'onore di 
misurarsi col nemico. 

CJaella compagnia sprezzando il l'unto del nemico 
entrò a capo litto nella rasa dison nandone «li Au- 
striaci, i quali ne uscirono pretipi tosamenti' dandosi 
a t'uggire nitro "li anfratti da cui esce il Cismone, e via 
correndo pur un piccolo ponte die avevano gettato 
alla vigilia, dopo liruciato ii punti' stabile di quel 

Jn questo fatto i nostri Bur>ìigliun tliliero a deplo- 
rare qualche perdita. 

Coi cannocchiali si vedevano «li Austriaci sui poggi 
d'Enego, a destra del Brenta, ed altri ancora aggirarsi 
sul monte C'orlo, a sinistra del Brenta, interposto 
questo monte tra il fiume Brenta ed il Cismone. 

Pei primi non davasi il ("ìununile alcun pensiero, 
avendo provveduto a tenergli in iscacco colla colonna 
del colonnello Negri, a cui stendeva la mano la co- 
lonna del 4" battaglione del (ìli", diretta su di Enego, 
e questa distendendola a quella del Maggiore Deporrò 
del 23° Battaglione, la quale non poteva tardare a 
comparire sul ciglione d'Enego; ma non poteva non 
preoccuparsi dei secondi, dei quali ignorava la forza, 
e che, prendendo per Incin, avevano facile la discesa 
al ponte bruciato. 
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Ad ovviare l'inconveniente 'li iroviirsi girnt.i ila ipiel 
lato alquanto scoperto . e più ancora ad assicurare 
l'impresa tli Primo lai tu collazione di una colonna 
gettata sul monti! che nel sasso dell'opposto versante 
ha intagliata la strada di Primolano-Feltre, dispose 
che un pelottoncdi Hersaglieri, un battaglione ilei 62' 
t Miiggion' ). passato il Lismone, parte a guado, 
parte sopra un ponticelli! provvisori!.', prendessero i 
cammini del monte l'orlo, scontrato l'inimico lo bat- 
[ ossero, e. inni scout fittolo, per Rover, monte Aldogo, e 
(■"astro, minacciassero rrimolnno, di-tendendovi dalla 
strada della Beala. 

Il monte torlo era invero la chiave della posizione di 
Primelano. l'nccupa/.ioiu' ilei quitte essendo di capitalo 
importanza, ci affrettammo, coni' è detto, a rendercene 
padroni. 

11 Genio intanto fu incaricato di riconoscere il fiume. 

Guadatolo, riparò e rese più solido il piccolo ponte 
costrutto con alcuni cavaliett i, ilei .piali lungo il fiume 
all'epoca delle piene se ne servono per fare dei re- 
pellenti. 

Desso ponte era largo <pt;uito >otn> grussc tre travi. 

Il Genio verificò poi che il fiume non poteva essere 
guadato dalla fanteria. 

Infatti, sebbene le acipie avessero la massima pro- 
fonditi!, di mi metro, pure, dal greto e dalla grossa ghiaia 
del limite dediicciltlosi che ciottoli ussiti più grossi sta- 
vano entro dell'alveo , ov'è più forte e ripida la cor- 
rente, il guadarlo presentii va pericoli edilhcoltà, poiché 
per un passo falso, mutato sopra un fondo mobile e 
disuguale, più uomini potevano essere travolti nel- 
l'onda. 



Mostratasi lii necessita ili costruire immediatamente 
un altro punte, non difettandovi il legname, the stava 

accatastato m grande copia sulla spanda destra ili.il 
Uismone, il pelottone lìei-saglieri, dalla casa occupaU, 
ed altre due compagnie del G2° Iteggimento, postate 
lungo la boscaglia sulla sponda destra ilei liiime, che 
avevano attraversato in parte a guado ed in parte sul 
ponte riattato, dovevano protegge re il lavoro del li enio. 

11 Generale credette di prendere tal misura onde 
parale un improvviso attacco da parte degli Austriaci 
cui sapeva in posizione l'urmidaltile e l'orti entro la vì- 
cinis-mia gola del Cogolo, hi quale appeima4o:i) metri 
dal t'isitionc e a un chilometro circa dal suo ingrosso, 
ara, chiusa da una barricata dietro cui avevano ripa- 
rato parte dei l'uggiti drl primi' '■■inil.iaUimeiito oc ora 
descritto. 

Sicuro il Generale nella sua posizione del Cignone, 
del quale aveva saldamente occupate lo duo sponde, 
spintosi sul posto diede impulso alla costruzione del 
ponte, autorizzando il capitano Martelletti del Gonio 
a farsi coadiuvare dai borghesi ed a servirsi delle tra- 
vature e dei tavolati che fortunatamente si trovavano 
sul luogo. 

Fu mirabile il Genio uol compiere tale incarico, ed 
in brev'ora si videro sorgere e stare nel fiume dei ro- 
busti tripodi, e questi cullegar-i in modo da lasciare il 
largo ad una comoda carreggiala. 

Instancabili i soldati del Genio, nudi in un metro 
d'acqua, promettevano alla Divisione di farla transi- 
tare pel pomeriggio. 

Mentre procedevano i lavori del ponte, il Generalo 
fece avanzare alle case Portoghetti, poco discoste dal 



Digitizcd &/ Google 



punto di confluenza dei due fiumi, Cianume e Brenta, 
le altre compagnie del 62° Fanteria, e tenere in riserva 
il 2S" Fanteria e la batteria di Artiglieria nel paese di 
L'i ^nions.', prunlocosi ;i toiiie'ulun.: ;il lamico il terreno 
conquistato. 

Eni timi il pome figlio, ed il Generale, veduta l'ul- 
tima nostra colonna sor montare il monte LVn-lo, e spa- 
nni- -l.illj •■•l U iìU Au*iriJa i- wf-sri n-l'> »-.-ui|<r>- 

più clie la difensiva del nemico ridurrebbesi il Primo- 
lano, c pur calcolando che le altre colonne non avreb- 
bero dovuto lardare a compiere il loro movimento 
girante, decise di fin-zar e senz'altro hi gola del Cogolo, 
che gli Austriaci avevano munito, col trarre partito 
(lugli scusi't'iiilimi'iiti ■', pevpi'tiilirnlti delle pareli dei 
monti, e da ima rupe separatasi dagli stessi e giù pre- 
cipitata al fondo della valle a sbarrarne la via, costrin- 
gendo il Brenta ad angustissimo passaggio, e la via 
postale a rimontarvi per un varco fatto nella roccia 
dalla mano dell'uomo. 

Delie abbattute ed un'alzata in terra chiudevano 
l'apertura della strada. 

Il Generale intento alla carta, chiamato a sé il Mag- 
giore comandante la Brigata Artiglierìa, gli indicò la 
linea dell'argine di sinistra del Brenta, dal quale la 
stretta del Cogolo poteva essere presa di infilata. 

In breve due pezzi d'Artiglieria, messi in batteria, 
aprirono il fuoco contro la gola del Cogolo. 

Nel mentre i nostri due perai facevano fuoco, un 
battaglione del <>2" Fanteria {Maggiore Tramanti) 
passò il fiume Cismone, in parte a guado, in parte sul 
ponte a tre travi sfilando per uno. Il ponte che stava 
costruendo il fìcuio non era peranco ultimato. 
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tjuel battaglione eolle due compagnie, giù ila] mat- 
tino di là del Immune dovevano servire aH'espii<in:i- 
zimie delle opere che chiudevano la yrila del Cogolo. 

Due dì unente compaiinie. con un ridottone del 2:!' 
battaglione Bersaglieri (Capitano Pori), furono fatte 
avanzare sulla strada uIil- mona alla gola; però rima- 
sero al di qua della piegatura di essa strada, e fuori 
dal tiro dei nostri pezzi. 

Il Generale aveva fatto procedere questo due com- 
pagnie dai suoi aiutanti ili campo, ai quali aveva in- 
giunto d'avvicinarsi alia barricata quanto più ora pos- 
sibile, di stare attenti al guasto prodottovi dai nostri 
proiettili, ed osservare quando gii Austriaci davano 

indizio di non pntervisi piìi mantenere. 

I colpi dei nostri pezzi furono cosi ben diretti da 
eudcre dentro la barricala, '■ costringere gli Austriaci 
ad evacuarla. 

Subito cesso il fuoco, e gli aiutanti del Generale fu- 
rono i primi che con 20 uomini si slanciarono in avanti 
a riconoscere la barricata, eorrendo oltre la stessa per 
un tratto sulle calcagna degli Austriaci che si riti- 
vavano. 

Fermatisi per darne avviso in addietro, ed ut tendere 
rinforzi, il Generale ordinava alie pivi lette due com- 
pagnie e peloitono Bersaglieri di spingersi in ricogni- 
zione in avanti, fintantoclib trovassero l'inimico; però 
procedessero lentamente ed ordinati. 

Quest'ordine fu dato verso un'ora pomeridiana. 

Verso quell'ora il I ionio avelli finito il ponte, ed il 
2S" lì cge;ÌTi lento proso a passare dalla sinistra alla de- 
stra sponda del Cismone. 

II Generale col suo Stato Maggiore, contenendo l'im- 



pazienti 'li tutti. guardando l'orologio, guardando ai 
monti che dovevano iv girali, od egli stesso, su 
terreno difficile, convinto che le colonne destinate a 
stringersi su] nemico avrebbero impiegato assai tempo 
pei- .superare te impervie regioni su cui avevano a 
muovere , si mise in marcia su Primoinno , non ces- 
sando di tur l'accomandare li quelli che erano all'avan- 
guardia, fra le cai ultime file egli marciava, di andare 
adagio. 

Le abbandonate posizioni del nemico, che sono vere 
termopili sulle quali nn pugno d'arditi avrebbero po- 
tato fare indietreggiare un intiero esercito, Io con- 
vinsero che gli Austriaci dovevano aver avuto qual- 
che sentore delle sue mosse, e si erano persuasi, che 
se il Medici si fosse avventato lor contro, ferendoli di 
fronte, non avrebbe mancato di prenderli tutti nel 
laccio che loro aveva teso di dietro. 

Erano le dieci pomeridiane, e l' avanguardia giunse 
fuori della itrotta del Cogolo al largo di Primolano. 

(Ili Austriaci la ricevettero eoa un nutritissimo fuoco, 
dalle case, dai tetti, e dalle alture che contornano il 
paese. 

Il combattimento era impegnato. 

I nostri in ordine rado, ed al grido di Savoia! irrup- 
pero nel paese dal quale discacciarono il nemico; dei 
nostri, j;li uni L;iTam[ii(-;i>-0[iLt su lividissime accli- 
vità, gli altri [invu la slmda vecchia e la nuovi!, detta 
della Scala, spostandosi a destra. t'i'unlt-gginriHin eoa 
iad^'-i rivibilu slancili idi Austriaci, i i]iiali stavano di- 
stesi in catena sulla sommità, a scaglioni ripiani, del 
monto costituente la parete sinistra del lire ut a, facendo 
incessantemente fuoco sui nostri. 
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D Generale fece tosto apponili ave ]' inaura, irdia 
da altre due compugine ili.'] G2° Fanteria ( MagL'iorc 

Framarin), dirigendole per la strada vecchia, che 
e la più breve, a sostegno specialmente della nostra 

Le due altre cmnpagnie ilei furono trattenute in 
riserva, facendo loro far fronte a monte del Brenta, 
da dove gli Austriaci, sia venendo per gli argini del 
fiume, sia per le strade di campagna, e la postide, 
avrebbero potuto tentare di attaccarci, facendo nuo- 
vamente nucleo colle lor/.e eia* prima erano in PriulO- 
lano, e con ali re della loro seconda linea. 

Ai tre battaglioni de! -H" Fanteria fu spedito l'or- 
dine di affrettare ia marcia, ed alla Matteria d'Arti- 
glieria di passare U Cisntouo. e portarsi sul luogo del 
combattimento. 

Quando spuntò la issisi di eolonna ilei 2S 1 Fanteria, 
il Qenurale fece rinforzare la linea dei suoi combat- 
tenti eolle line compagnie del d'I" Intlleiiute in addie- 
tro in riserva, e fatto al traversare il paese di Primo- 
lano a due battaglioni del 28° Fanteria, ingiunse al 
Brigadiere l'aroeiilua di collocarsi u cavaliere della 
strada puntale, ivi di Lnmrdarsi .sulla sua sinistra verso 
il Brenta, e di pararsi sul suo fronte da ritorni offen- 
sivi c!ie gli Austriaci, dal vampo [t'incerato sito al Laz- 
zaretto, avreMiero potuto tentare di iti traprendere fa- 
cendo irruzione verso il paese giii du noi conquistato. 

L'altro battaglione del 28° Fanteria fu conservato 
in riserva all'uscita della stretta del Cogolo. 

Da un'ora si combatteva sul monte, quando il nemico 
perdendo gradatamente terreno , incalzato dai nostri, 
suonò m ritirata. 
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La ritirata degli Austriaci fu fatta, per Sasael e 
Fontanelle, sulle Tezze. 

11 Generale non dubitò che essa fosse la conse- 
guenza dell'aver gli Austriaci scorto qualcuna delle 
nostre colonne giranti. 

E cosi fu inflitti, j mirile In colonna del Maggiore Rapy 
già era in vista, e distende vii In clima verso Fastro. 
Cosi pure la colonna del Maggiore Depefro, del 23° Bat- 
taglione Bersaglieri, soprastava visibile a Enego, per- 
correndone le alture onde calare nella valle. 

Erano le tre e mezzo poni e ridinne quando succede- 
vano le cose che abbiamo narrate. 

In quel punto un messo recava al Generale un bi- 
glietto del Colonnello Negri, col quale partecipava che 
alle ore due pomeridiane ei si sarebbe trovato alle 
Tezze. 

Il piano strategico concepito dal Generale era per 
riuscire completamente, e con moto di legittima com- 
piacenza esclamava: - quesiti rulla nun me ne scappa 

Le colonne giranti già facevano il loro effetto, e tesa 
la rete strategica alle Tezze, il nemico, per sfuggirci, 
non poteva fare a meno di caccia iris i dentro. 

Vuol essere pure ricordato che la colonna del Colon- 
nello Casuccini, nel mattino, era stata segnalata agli 
Austriaci posti alle guardie di Arsiè, i quali, alla noti- 
zia, ne rima* tu cos'i sconcertati, dn pi'iisiuv, lontani 
dal loro corpo principali.', di tosto raggi ungerlo. Ab- 
bandonarono quindi il loro avamposto e tra loro e la 
colonna del Colonnello Casuucini, frapposero la pro- 
fonda voragini! nel cui l'ondo scorre il Cismone, tacendo 
saltare il ponte in pietra, stupenda opera desili ingo- 



gneri veneziani, pel quale la strada postalo ila Arsié 
va nel Feltrino. 

Sicuro il Generalo sulla destra poi risultato già ot- 
tenuto dalle compagnie del 62", e più ancora dall'ap- 
parizione della colonna girante proveniente da Fa.-tro, 
alla quale non doveva tardare a tener dietro quella 
più imponente del Colonnella l 'a^nccini, risolse spin- 
gerai innanzi verso le posizioni fortificate del nemico. 

Colle guide del Qaartier Generale ed i Carabinieri , 
ordinata una ricognizione in foraggieri nel piana della 
vaili-, (|i;t^ìi .si inoltrarono lina a portali! di facile dai 

mente presidiato. 

Il Generale aspettava impaziente l'arrivo dell'Arti- 
glieria, ed intanto stava impartendo le disposizioni di 
attacco al 28* Reggimento, quando a tergo del campo, 
e nella direzione delle Tezze, paeauteio a poche cen- 
tinaia di metri dal campo predetto, si senti una forte 
fucilata. 

Era il Colonnello Negri che si gettava sugli Austriaci. 

Costoro, che l'avevano veduto da. lungi venir giù pel 
sentiero che dalla montagna a destra diti Hrenta porta 
alle Tezze, lasciata qualche compagnia ft guardia dei 
loro trinceramenti con sembianza di volerli di te udore, 
avevano incorni ariani a rifilarsi per giungere in tempo 
a rannodarsi cogli altri già battuti sulla strada, della 
Scala, e sui monti a sinistra, del llrenla, e presa posi- 
zione contro il sentiero, per cui doveva sboccare la co- 
lonna del Colonnello Negri, per la st rada, postale fecero 
precipitosamente sfilare i loro quattro pezzi d'Arti- 
glieria, che non avevano potuto impiegare, e eqn essi 
i carri delle racchette, gli apparecchi telegrafici, il resto 



del carreggio, e la I nippli con huda l'uria, i he supera- 
rono le Tezze ]U'im:v vi arrivasse i-oi suoi il Colonnello 

Ciò non tolse però , che le truppe del Colonnello 
Negri, vedendosi fuggire gli Austriaci, accorressero giù 
dal diffìcile viottolo, e su.: cessi vilmente ordinate, in 
breve sgominassero le compagnie di GnhmwHi, che loro 
enino state contrapposte per servire di retro guardi a 
alla colonna già. riunita a salvarsi dalle t'orcho caudine 
delle 'Pezze . 

Oli Austriaci nei due tinti delle Tezze e di Primolano 
'■liliero a soffri re gravi perdite in morii. l'orili e prigio- 

Le forze degli Austriaci, come si seppe poi dai loro 
prigionieri, e dalle si! i!a/inm raeeolte hi 1 1 ri i nolano , 

di truppe rcgolai'i. un battaglione VYimpt'en del Reggi- 
mento n" 22, un battaglione tiainer del Reggimento 
n° 53, più di due compagnie di Gabmiotti, ima mezza 
Batteria da campagna . una sezione di race lieti ieri . 
un pelottoue di ulani ; in tutto circa 3000 nomini. 

Il Colonnello Negri arrivato alle Tez«\ più tardi di 
quanto si im prometteva, interrogando le guide, osser- 
vando la carta, misurando ei stesso la distanza 'li Uil/n 
in balza, fu ritardato nella ina.rcia, e da! terreno diru- 
patissimo. e dalla stanchezza del soldato che dalla, sera, 
precedente is-emlo in cammino per regioni quasi im- 
praticabili, era estenuato e prostrato dall' eccessivo 
ealdo della giornata. 

Le altre colonne del "Mag^iure [VpHnr, quella del 
4" battaglione del 62° Fanteria, e l'altra del Colonnello 
Casucrini veduta in distanza, con tri Ini irono anch'esse 



all'impresa di Primolano, e forse sarebbero arrivate a 
tempo, se gli Austriaci, più risoluti in mezzo a quei 
luoghi fortissimi per natura, e muniti dall'arte, aves- 
sero opposta più valida resistenza. 

Ceduta la posizione del (.'ismonc, evacuata la gola 
Cogolo, i-In 1 per se >ies-;i è formidabile giae rhè ha tutti 
i caratteri della inespugnabilità, ottenuti quindi dalle 
nostre armi questi due impartenti successi, la vittoria 
ci era assicurata, e Primoìano doveva cadere senz'altro 
per effetto delle combinazioni strategiche dol Generale. 

Le truppe riposarono a fri molano. 

L'intendenza, i cui viveri erano rimasti a Carpane, 
provvidi 1 abbondantcmi'ufe ;ii Immi^'uì di'lla 1'ivisione. 

Nella notte però il convoglio rimasto indietro, e con 
esso le due Batterie d'Artiglieria, il battaglione del 28- 
di scorta, e la Cavalleria giunsero a Priraolano. 

Tutta la Divisione (.'osi stava nuovamente raccolta 
nelle mani del Generale. 

La contentezza era in lutti dal Generale al soldato. 

Neìlaseradi'l 22 se il |ii'nsii't-<> rlelGcTicntleera rivolto 
al domane lo andava pur rivolgendo al Generale Ga- 
ribaldi. 

Come avvertirlo dell'ottenuta vittoria? quale bar- 
riera di montagne lo divideva da lui ! 

Saprebbe Garibaldi ciò che la Divisiuur Medici aveva 
già osato ed oserebbe intraprendere? 

Era troppo ovvio, che le i'[nTu/inm iìo vespro avere 

un assieme, poiché sì Garibaldi che Medici, da diversi 
lati bensì, ma nello stesso paese, stavano oei-ciindo di 
aprirsi una strada, onde toccare ad un obbiettivo prin- 
cipale, comune ad entrambi, la città di Trento. 

Al Generale avrebbe giovato assaissimo di tenersi in 



comunicazione con Garibaldi, e ii questo con Medici ; 
quindi iiiil ii i'ì ili: Li ri'-.*!-i'ii iiii'-'-^iiin-' 'li pili trovare un 

Quale sventura di essere lungi dalle comunicazioni 
iWivralicbc.e privi iiflitttmii ti't,'yrniVi dii campagna! (1) 
" Evidentemente peni il Quiu-licr Generale Principale 
aveva informato il Uenei'alti Garibaldi delle operazioni 
cui stavamo per ini rapmidi'LV : uni, Imvando-i il Medici 
senza, telegrafo, non sapeva per.-m adersi come avrebbe 
potuto essere avvertito del luogo ove ei avrebbe potuto 
inr.un ira i'?i coi garibaldini, e. ritraendo lo notizie dai 
mezzi ordinari 1 1- ■ 1 1 ■ Gallette. :nm nutriva grande fidu- 
cia, che sarebbe riuscito in tempii opportuno ad ope- 
rare di eoucerto con coloro ai quali importava si con- 
gmngesse. 

(1) Nel seguilo rloll™ Mirratone si p.irln iti «nido telegrafico. 
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Al mattino del 23. visitate le truppe negli accani- 
paineiiti, il (ienenile dense di marciare su Levito. 

Allo 8 antimeridiane Iìl llìvisione ni pose in marcia. 

La punta dell' a vanguardia era formata di uno Squa- 
drone Lancieri di Milano. Poi venivano due Battaglioni 
bersaglieri, il 23' ed il 25". una sezione d'Artiglieria ed 
il 28" Reggimento. 

Il Colonnello Nedbal aveva il comando di queste 
forze. 

Il Generale, col suo Sfitto Maggiore, marciava collo 
Squadrone di avanguardia. 

Sorpassata la strangolai ura della valle che costituisce, 
dal confine Veneto (cioè dalle trincee erettevi dagli 
Austriaci, tino quasi presso alle Tezze) la così detta 

goladiPriniolami occapatu alloradai nostri avamposti, 
il Generali.' dispose die la marcia verso (frigno proce- 
desse lento, e colle cautele, cui egli stesso veniva det- 
tando, ora facendo arrestare la colonna per mandare 
a destra od a sinistra una qualche compagnia di 
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i-2 rum teiii* 

più liii'.Liii culi corsi i!'iLUi|ii;i atiraversauti perpendico- 
larmente In strada maestra, provenienti da borri, lungi i 
i quali .si veili:viLiiii nnroit di-' .sentieri ili montagna su 
eui conveniva tenere l'occhio aperto, ora riponendola 
in marcia e portando all'ai te/.za dell'estrema sua punta 
dei gruppi di Bersaglieri, i quali dovevano fare una 
battuta fra il colto della campagna a snidarne gli 
Austriaci sbandali dei fatti della vigilia. 

Prima di arrivare a (.frigno, avendo saputo il Gene- 
rale, che parie degli Austriaci posti in rotta a Primo- 
lana non avevano potuto riunirsi culla colonna prin- 
cipale, la quale dalle Tezze si era giii ritirata, e che, 
vedendo il peno >li) ili cadere in mano dei nostri, ave- 
vano preso i !U'inti, riparando per Sasscl in Tesino, 
ordinò ad una compagnia di Bersaglieri di ascendere il 
tracciato per pedoni della valletta del torrente Griglio, 
e, per Cinte, di recarsi a Pieve di Tesino a tentare di 
l'arneli prigionieri, avendo egli in vista, anche se ciò 
non riusciva, di maggior mente disperderli, ed allonta- 
narli dal loro centro di rannodamento, e tenere così 
sicura da ogni molestia la sua destra. 

La compagnia Bersaglieri aveva ordine di non trat- 
tenersi in Pieve di Tesino, e per Striglio, di ricongiun- 
gersi nella valle del Brenta al proprio battaglione. 

Prima di entrare nel paese Grigno, che è una grossa 
borgata coperta presso f'rimolauo dal torrente molto 
incassato dello stesso nome, il Generale, perchè corre- 
vano voci che vi potessero essere gli Austriaci, lo fece 
riconoscere investendolo sulla sua sinistra e centro coi 
Bersaglieri, ed indi facendolo passare al trotto dallo 
Squadrone Lancieri. 
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Trovatolo sgniuliro. la Divisimi* prò cedette. 

Di questo passo si andò avanzando nella Valsugana. 

A Grigno, e così pure a Primolano, gran parte dei 
popolani guardavano le nostre truppe tra traso- 
gnati e spaventati, e tale e cos'i grande era in loro 
lo sbigottimento, che veduti coi propri occhi fuggire 
jdi Austriaci, non siqieva.no persiiailei'-ene, né riusci- 
vano ancora a rinvenire dalla sorpresa lori) ciigimiata 
dalia gran novità di vederci in mez/.o a loro. 

Lungo la stradu ila imiitiidioi vi.!t;iri:itrii-i prove- 
nienti da Trento, si venne a ri lev; ni' rhe <;iii rial 1,'irimii 

Vanteria regolare e quattro compagnie (Muntiti, <• 
che nel mattino sullo stradale da Trento a Pergine- 
Levico, altri ne erano stati veduti marciare alla volta 
della bassa Valsugana. 

IiO scaglionamento in avanti di tali forze fatto nel 
mentre si combatteva a! Cismone, a Primolano, ed alle 
Tezze, addimostj-ava che, l'inimico paventando un primo 
scacco, mirava a ringagliardire la difesa successiva 
della valle, collo stabilirsi in punti forti per natura, 
onde con truppe fresche raccogliere quelle eventual- 
mente battute nei primi scontri coi nostri. 

Per induzione adunque gli Austriaci dovevano essere 
dai 5 a 6000 uomini. 

Il Generale comprese dipendere il successo della sua 
spedizione dalla rapidità colla quale ei l'avrebbe con- 
dotta, e dal non lasciar tempo al nemico di formare 
massa con nuove forze, distolte per la ferrovia da 
Verona, da Bolzano, per indi portarle nella Valsugana 
da lui minacciato. 

Perciò continuò la marcia raddoppiando di precau- 



/ione, perché più avanzava, più il pause faceva»! co- 
perti! per coltivazione ed oscuro, e favorevole sid una 
sorpresa ila parte del nemico. 

Foco dopo il pomeriggio, giunti all'altezza dell'i ispe.- 
daletto, villaggio che è a un trecento metri a desila 
della strada, a sui .uhi lo metri citta da Borgo, spediti in 
avanti dei posti d'avviso di cavalleria, il ( letterale con- 
cesse un'ora di riposo alla truppa, eoll'ordìne però ai 
capi di far serrare le disUuze. poiché gii premeva d'a- 
vere la Divisione compatta, potendo essere imminente 
il momento di doverla adoperare. 

Durante la fermata noi villaggio dell' Ospuda letto, 
vennero miti prigioni ìnui drizzimi ili Anstriiiri appar- 
tenenti al corpo che aveva combattuto a V ri molano. 

Quei prigionieri del reggimento Wiuipi'eu. tutti Trie- 
stini, t ìoriziani, e del 1,'iirso, narravano d'avere toccata, 
nel giolito precedente, aria vera rotta, e che molti dei 
loro vogavano per la valle c pei monti. 

Le info no a/ ioni del Generale confermandosi ben si 
vide come era stato utile il L'iiarlar-i -ni tianclii laugo 
la marcia. 

Altri prigionieri vennero fatti in seguito. 

Mano mano ohe ci avvicinavamo a Borgo, riutessen- 
dosi iti un'orditura tatto quanlo era stato raccolto da 
molti altri, si poti? avere certe/za die gli Austriaci si 
er^no preparati a rrsislei'e, e che occupavano le alture 
a destra e a sinistra della valle. 

Cosi si giunse al Maso, largo torrente che ha 
un solido ponte in legno per cui transita la strada 
maestra. 

Il ponte era sbarrato da grossi macigui, che in breve 
ora dai contadini del luogo vennero rimossi. 



La fisonomia Hi quei contadini dicova quanto erano 
contenti di poter salutare le nostro truppe, pei* cui si 
sentiva di respirare un'aria ben diverga <>;i ipicllu sof- 
focata et oppressa delle superale gole, ove tutto ha 
un'iujìinuilii di ilacidi-'z/.a , di stantio, di inviiiùsiem". 
ila reslamo profondamente attristati. 

Proseguendosi vedeva dosigutirsi sempreppiù chia- 
ramente il poasaggìo di Borgo. 

Dulia montagna a sinistra del Brenta (veduto dalla 
Divisione alla destra), staccanti dei eontrafforti, elle si 
lormauo in due depressi altipiani, per indi rimontare 
ancora, attingere una sommità, la prima, la più alt*, 
I i'oii ceco il ita, la seconda, la più bassa, cilindrica, dalla 
liliale scendono poi giù nella valle. 

Sulla prima dì questo soumiitii spiccano lo vestigia 
dì Castel Como . sulla seconda quelle di Castel San 
Pietro. 

Borgo (pace giù al piano con metà delle sue case 
alle ultime falde di questi contrafforti. 

I/altra metà ili Borgo, di là dal Brenta sulla sponda 
destra, adagia i suoi abitati al fianco di altro con- 
trafforte (veduto alla sinistra della Elivisione), il quale 
scavalcato il culmino, tinisco nella valle di Sella, paral- 
lela al Brenta. 

Avauti di giungere a Borgo, due torrenti corrono 
perpendicolarmente al Brenta, l'i il III lente di sinistra, il 
Peggio, l'influente di destra, il Moggio. 

cialmente di quello veduto dalla Elivisione a destra, 
che dalla nostra parte aveu erti e scabri accessi, men- 
tre dalla parte di Borgo era reso praticabile da ottime 
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ili fossone, pel Ceggio ed il Moggio, la posizione di 
Borgo presentava molti vantaggi ad una buona difesa. 

La nostra avanguardia, pel passaggio del ponte aul 
Maso, avendo dovuto sostare, potè rendersi un'idea 
esatta del come gli Austriaci si disponevano a difendere 
Borgo. 

Essi tenevano i due colli a destra ed a sinistra di 
Borgo che avevano asserragliato, e stavano schierati 
fuori della cittadetta ad attenderci dietro il Ceggio 
{torrente incassato fra due argini a scarpa in muratura 
molto rialzati) e dietro il Moggio, le cui acque errati- 
che vanno al Hrenta, occupando una larga striscia di 
terreno tutta massi, e breccia, esiepi, e gore costituenti 
un vero impaccio a tattiche operazioni. 

Le disposizioni di combattimento date dal Generale 
furono le seguenti: 

Fece uscire a destra della strada il 23° Battaglione 
dei Bersaglieri, Maggiore Pepetro, e lo diresse verso 
le alture di Caste] San Pietro: 

Il battaglione doveva percorrere la sponda sinistra 
del torrente Maso, portarsi tino al trivio delle strade 
Jlorgo-'iVlk'-Scurelh', di lì continuare poi per la via di 
Telve di sotto, la quale serpeggia a ponente, e grada- 
tamente s'eleva tino al Castel San Pietro. 

Il tragitto poteva compiersi in mexz'ora, ma pur 
calcolando alio strascico che fanno le colonne cui è 
prescritto di muovere per strade anguste e disagevoli, 
il Generale ordinò al Maggiore di portarsi nello spazio 
di un'ora in posizione, di attaccarvi gli Austriaci a ol- 
tranza, e per gli opposti depluvii del monte lo rigettasse 
ni piano mettendosi a cavaliere della strada vecchia 



che esce dal Borgo <■ segui' via via prr li' falde della 
montagna conducendo a Roncegno. 

tlllulll" ilu I -Attillili- riv -lei l'uni. -fui In ni- ni'. 

11 sinistra della strada, coll'ordino di \ m it elidersi giù 
pei eampi della valle a guadagnarvi le eminenze signu- 
reggianti il villaggio delle Olle, di entrarvi di viva forza, 
ed, incalzato vivamente il nemico, tenersi sulla strada 
l'Ile dulie I die menu .1 Borgo, onde impedirgli di ricon- 
giungersi al corpo principale, e precorrerli! minnccian- 
dolo ni fianchi sotto Borgo. 

La Divisione prosegui lentamente, ed arrivata al di 
là di Castclnuo.ro, a un mille metri dai Ceggio, il Gene- 
rale la fece fermare, onde non impegnarsi, mentre le 
due ali stavano ancora in marcia sui punti loro desi- 
gnati all'attacco, e al centro non era stata adot- 
tata la formazione tattica di combat t intento da Itti 
ideata. 

Une ufficiali del quartier generale nel frattempi) si 
spinsero innanzi a scovrirvi l'inimico, di cui constata- 
rono la presenza al Ceggio. 

In prima schiera fu tosto portato il 2.')" Battaglione 
Bersaglieri, Maggiore Fumagalli), con due compagnie 
a destra, e due a sinistra della strada distese in ordine 
rado; dietro di esse a 150 metri di distanza venivano 
due battaglioni del 28" Reggimento in colonna di divi- 
sione, e sulla strada fu postata una sezione di Artiglieria 
seguita dai duo squadroni cavalleria. Mnrciavainse^otid i 
schiera il 27* Reggimento Fanteria con due battaglioni 
a destra, e duo a sinistra della strada formati egual- 
mente in colonna di divisione, ad intervalli ordinari; 
due sezioni della Batteriad' Artiglieria si tenevano sulla 
strada all'alterni di questa f-muida schiera. 
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Teneva dietro come riserva il resto della divisione 
eoi [servando la formazione ili colonna di marcia. 

Appena si seni irono li* scliioppell ale sulla destra dei 
poggi, e die dalla linea del fumo si poli- scorgere il 
deciso avanzarsi del •Ili" Hattaglione lleraaglieri verso 
il Castello San l'ietni. la se/ione d'Artiglieria, portata 
al trotto in batteria, alla distanza di -UHI metri dal 
Leggio, aprì il suo fuoco di mitraglia contro gli Au- 
stria! i appa-tut: dietnj il fu n: ' t- ilei r un'ente, u coperti 
dagli argini dello stesso. Questa sezione non aveva fatto 
il suo primo colpo, che dal Castello San Pietro, dove 
gli Austriaci avevano collocato una batteria di razzi, 
la fu vista presa di mira ; ed infatti alcune racchette 
vennero a Cadere ;i porvi, disi mi za, 1 1 ili nrWri pezzi, rfenz.i 
però cagionarci alcun male. 

I nostri due pezzi, d;il Cartello in linea retta a 900 
metri circa, caricati a granata, furono rivolti immedia- 
tamente contro ([il eli a batteria. 

Dal vortice di polvere sollevata dallo scoppiare dei 
proietti si poteva giudicare die i nini ri colpi andavano 
a cadere nel bel mezzo della batteria nemica. 

Sgominati i racchettieri Austriaci rallentarono in- 
fatti il loro fuoco. 

II Maggiore Itcpelru, r-lie saliva all'attacco di quella 
posizione in testa dei suoi sostenendo la nutritissima 
fucilata del nemici), -penso con pochi nomini, trovandosi 
gli altri impediti di seguirlo e dall'intricato folto della 
coltivazione, e da imi ri ce in oli, e da forre discendenti al 
basso, fece suonare la carica alla baiulietta, che effet- 
tuò portando dapprima in avanti appena un centinaio 
d'uomini che lo avevano raggiunto. Sbucando dal co- 
perto terreno il vesto del Battaglione, impulso maggiore 



s'ebbe l'attacco, e la linea, ed i gabanotti. voltato le 
spalle, pitturi.» li > in rulla \'atM il L'ostello, uve trovato 
disordine, invece d'appoggio, e che i rate liett ieri erauo 
tubiti culi 'avere impiantato sul posto tutto il loro 
materiale , alla rinfusa si misero a correre giù a 
precipizio pel viottolo dell'opposto versante per cui si 
cade sul di dietro di Borgo. 

Riprendendo a descrivere le nostre operazioni sul 
centro, ove era già incominciata la lotta, gli Austriaci 
che erano dietro al Ceggio, come videro l'avanzarsi 
delle nostri. 1 colonne, e sentirono il fischio della mitra- 
glia, e dalla desi™ avvicinarsi la i erchia di fuoco delle 
nostre carabine, vacillarono r indici raggiarono au 
Borgo. 

Questo movimento retrogrado venne scorto in tempo, 
ed il Generale su tutto il suo fronte fece suonare 
l'avanti, non volendo dar modo al nemico di rimettersi 

Il pasteggio dello stretto sul ponte, e quello del 
torrente Ceggio, calandone e rimontandone gli alti 
argini, fu fatto rapid amen te e colla massima precisione, 
riformandosi i nostri nell'ordine primiero. 

Oltre il Ceggio la campagna è assai pianeggiatile 
per molti prati irrigatorii, p permette di scovrire, fra 
gli interstizi della rada alberatura, i primi caseggiati 
di Borgo: la strada maestra prosegue diritta verso i 
colli per un cento cinquanta metri, ma poi fa gomito, 
e rientra a sinistra nell'abitato. 

Prevedendo i! (Jenoruli' che nella asser ragliata Borgo 
gli Austriaci avrebbero potuto opporci tenace resi- 
stenza, portò innanzi all'attacco tutta la sua prima 
schiera, e tanto fu rapida l'esecuzione di questo movi- 



mento, elio sili Austriaci uvevji.no appena ripassata la 
barricata costrutta sulla strada postale i min ette nfcesi 
□ella via principale di Borgo, e già i nostri erano loro 
alle spalle. 

Dai vigneti e dalle case e dalla barricata gli Au- 
striaci, facendo fuoco, tentarono ancora di trattenere i 
nostri. 

Fu vano sforzo. Le nostre ali sempre più con vela- 
vano su di Borgo, onde il Generale per nettare Borgo 
al più presto dalla presenza degli Austriaci, messosi 
egli stesso itlLi testu dei suoi soldati, portato innanzi 
il centro, ordinò :il l'api tauo Lnssago, ilei l 'a vallea ieri 
ili .Monferrato, di p receder In di pochi passi con un drap- 
pello di Guide e di Lancieri ili Milano, ili arrischiarsi, 
pur potendolo, oltre la barricata, e gettarsi a briglia 
sciolta sul nemico nelle vie di Borgo. 

Li! carica fu suonata su tutta la linea, ed i nostri 
cavalieri irruppero in Borgo. 

Il Generale col suo Stato Maggiore presi con sé i due 
Squadroni Lancieri di Milano, superati! la barricata, e 
comandato ai borghesi d'aprirla alla meglio, e tanto 
da dare il passo alle Artiglierie, attraversò Borgo al 
galoppo tVii le fucilate degli Austriaci, e gli evviva 
all'Italia dei cittadini ohe ci salutavano liberatori. 

Dalle finestre di una casa, a sinistra dello ingresso 
di Borgo, alcuni colpi furono tirati sul Generale, il 
quale ne andò illeso, l'orse perchè Ì cavalli erano lan- 
ciati ad una celere andatura. 

Daogni parte intanto penetravano i nostri, spanden- 
dosi per le strade e cacciandone il nemico. 

Giova rami nen tare un incidente die rileva l'oppor- 
tunità delle ditte disposizioni. 



□igilized by Google 



Nel mezzo di Borgo evvi una piazzetta con un ponte 
sul Brenta ed una strada perpendicolari- alla principale 
proveniente dalle Olle. 

Mentre le cariche di cavalleria passavano innanzi 
i|iit!stiì apertura, per la quale la visuale si protendi- 
tino ai colli già descritti delle Olle e della convalle 
di Sella, si videro spuntare i nostri della sinistra, 
e si udirono da quella parte spesseggiare le deto- 

Nel colpo d'occhio di quel brevissimo istante si co- 
nohbe che, anche da quella parte, il movimento attor- 
ìiiante predisposto dui < ^onerale era stato eseguilo alla 
lettera, e che i nostri arrivavano sai punii loro indicati 
nel giusto e più opportuno momento. 

Il drappello del capitano Lussago, oltrepassato Borgo, 
continuò a caricare sedia via postille eiie'la )Sorgo mette 

Gli Austriaci sentendosi incalzati da questa liniera, 
aperti i vanghi, si sellarono giù dalla strada, e presero 
fra due fuochi i nostri cavalieri. 

Fu in questa carica clic il tenente Fava dei Lancieri 
di Milano incontrò la morte. 

E mentre ciò avveniva, il resto dei due Squadroni 
Lancieri di Milano giunse all'estremità di Borgo. 

I Bersaglieri e la Fanteria incominciarono pure a 
shoccare, dalle vie laterali e dalli- ortaglie di Borgo, e 
mano mano che so| n'aggiungevano, correvano a dislen- 
l'iersi m i campi. 

Riannodatosi il nemico sulla strada, i tino Squadroni 
Lancieri di Milano furono lanciati alla carica. 

II nemico si gettò nuovamente giù dalla strada nei 
fossi paralleli ad essa, e nei campi. I nostri Lancieri, 
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fatti circa GOO metri, s'ebliero alcune salve di schiop- 
pettate; sentine liì 1 , impostando al fuoco del nemico i 
Bersaglieri che «lavano sui fianchi dei Lancieri, gli 
Avariaci furono nhhligati a riunirai nel l'olio del grano 
turco. 

Il comhattimonto ripre.se to^to fra Fanteria e Fan- 
teria. 

D Generale ingiunse al colonnello Nedbal, il quale 
shoccava da Borgo, di riordinare il suo reggimento, e 
di attaccare il nemico. 

Il bravo colonnello portò il 28" Fanteria a baionetta 
calata contro gli Austriaci, a cui non poterono ser- 
vire di schermo i verdi canneti fra cui na^coiidevansi. 

"Nel frattempo anche il 23" Battaglione Bersaglieri, 
disceso al piano dal Castel San Pietro come meglio gli 
fu possibile si teneva sulle calcagna degli Austriaci, i 
quali fuggivano per luoghi a loro noti, entro cui ave- 
vano l'agio di celarsi e disperdersi, prendendo per in 
mille dire/ioni d'una coltivazione solcata dovunque da 
stradiamole oscure ed aventi traccia a piccolissimi 
tratti. 

Al 23" battaglione Bersaglieri fu ingiunto di fian- 
cheggiare a destra le mosse della Divisione battendo la 
strada vecchia di Borgo-Roncegno. 

Gradatamente cessò il fuoco e tacquero i Savoia. 

Cosi si pervenne al torrente della Larganza sul quale 
vennero fatte le ultime scariche. 

Gli Austriaci che varcavano la Larganza, facendo 
sembiante di voler tener fermo a monte e sulla destra 
del suo corso, furono bersagliati da due pezzi di arti- 
glieria con alcune granate. In breve si dileguarono. 

Erano le 5 pomeridiane, e da 3 ore si combatteva. 
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Il nemico era stato sloggialo dallo porzioni del l'a- 
gio, di Castel San Pietro, di Borgo. Spentalo sulla 

destra e sinistra dal lo nostro ii'.i. urtili ■ ■ ìiiipot nnyii-- 

fuori di Borgo. 

La strada postali? ora hit In seminala ili fiacri i mi- 
litari abbandonativi dagli Austriaci per rendersi più 
leggieri nella fuga. 

Vari furono i soldati Austriaci supini al suolo che 
si fingevano morti e riscossi a vita reale si mostravano 
in preda al più grande spavento; molti quelli cho i 
nostri soldati o andavano disnidando dalle biade o 
traendo sulla via prigionieri; moltissimi che si vedovano 
prendere la via dei monti nò potevano ersero insogniti 
per non perdere tempo e sperperare inutilmente le 
nostre forze. 

Chi ebbe la ventura d'assistere al rrimliai linifiilo di 
Borgo non potvfi perderne la ricordanza. 

paese disognnntesi nella memoria con tutti i brillanti 
episodi delle tre armi che si avvicendarono con ordine, 
velocità, e disinvoltura ammirabile. 

Non molte furone le perdite della divisione. 

Il nemico ne ebbe a soffrire di gravissime in morti, 
feriti, prigionieri, e dispersi, questi ulfimi obbligati a 
disastrosissime marcie per poi-tarsi in salvamento atr 
traverso le montagne elio separano il bacino del Brenta 
da quello del Fersina e del Lavis. 



PARTE QUARTA 



LEVIGO 



Sorpresi c melila de«li \uslrlail di Letico. 
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Stando a cuore al Generale d'arriva re nelLs yitiriiata 
del 23 a Lavico, dispose hi Divisone in culotina di 

Il 25° Battaglione Bersaglieri, il 28" Reggimento , i 

ili» 1 Squadrimi I -i.-rì 'li Miluni! ed una Malteria ili 

Artiglierìa, funi) avano l'avanguardia; tenevano loro 
dietro il 27° ed il G2" Iterimeli to Fanterìa ed il resto 
della Brigata d'Artiglieria. 

Questa colonna era fiancheggiata a destra dal 23° Bat- 
taglione Bersaglieri, il quale, per la strada vecchia di 
Borgo-Roncegno, avuto ordine di continuare a marciare, 
doveva tenersi sulle strade di campagna praticate a 
mezzacosta della parete sinistra del Brenta, k- quali 
aopras-tanno ai viii.v^i dei Masi, Campiello, e Selva; e 
via via conducono a Levico. 

Oltre il torrente della Largali/.,!, la strada postale, 

deviando da una lunga retta che e nel fondo della valle, 
piega a nord, indi prosegue a ovest, alzandosi sensibil- 
mente e tortuosamente lungo le falde dei contrafforti. 
8 



Dalla Larganza fino a Lavico la valle presenta una 
vasta e concava pianura, antico fondo di lago, tutta 
siepi, campi di biade, piccole paludi, e boschetti ili basso 
fusto che ne fanno un considerevole aggio meramente 
di vegetazione. 

Questa pianura è coperta di molte strade vicinali, 
all'epoca della grande siccità estiva abbastanza buone, 
solide e perfettamente carreggiabili. 

Nell'autunno quelle strade non son praticabili, e la 
pianura si cangia in un vero pantano. Da ciò la neces- 
sità di conservare la linea della via postale ai piedi dei 
monti. 

Battendo la colonna principale la strada maestra, il 
Generale, onde non esser disturbato nella sua marcia 
su Levico, e cautelarsi in sul fianco sinistro, informato 
esattamente delle condizioni topografiche del terreno 
piano della valle, e che su quello, per due strade longi- 
tudinali al Brenta, in tempo meno breve dell'occorrente 
sulla via postale si poteva guadagnare Levico, ordinò 
che tutto il 61° Reggimento con una compagnia del 
25' Battaglione Bersaglieri, sotto il comando del co- 
lonnello Negri , avesse a portarsi a Barco , da cui la 
pianura ha il nome, e di là manovrare in modo da 
poter intervenire, se occorreva, al combattimento di 
Lavico. 

Era stato specificato a quella colonna che, pel caso 
non fosse chiamata a cooperare al combattimento di 
Levico, dovesse spingersi, a fazione finita, senz'altro a 
Caldonazzo ed a Cak'enuutM, ceni hvìii riposti diit acuiti i 
verso le montagne di Lavarone da Caldonazzo, verso 
la Val-Sorda da Calceranica, colla consegna a questi 
avamposti di stare sugli avvisi, potendo essere minae- 



ciati da qualcli e sorpresa, proveniente o da Calliano, con 
truppe gettate per Besenello e la Folgaria nel Lava- 
rono, o da Hatarello nella Val-Sonia, dipendendo da 
un cenno di telegrafo che la ferrovia operasse un ri- 
gurgito contemporaneo di numerosi soccorsi da Verona, 
ascendenti e discendenti da Bolzano. 

Strada facendo, la Divisione non incontrò né veicoli, 
ne pedoni. 

Sul far della sera ecco giungere da Levico, ed in 
piena sicurezza, un carro (k'Il'uniluihui^Li Aiintriucu. 
Fermatolo, si seppi! che gli Austriaci erano in Levieo. 

L'invio di quell'ambulanza sul campo di battaglia 
di Borgo lasciava arguire che il nemico si teneva ai- 
caro da ogni molestia in quella giornata, e quindi due 
ipotesi prcsentavansi al Generale. 

0 gli Austriaci supponevano che, dopo il combatti- 
mento e le fatiche del 22 e del 23, i nostri avrebbero 
dovuto riposarsi in Borgo; oche agli Austriaci, per 
osare di tenerci testa a Levico, erano arrivati nuovi 
rinforzi ed ordini precisi di resistenza. 

SI nell'una che nell'altra ipotesi il Generale si trovò 
indotto ad agire. 

Nel primo caso confidava risolvere la lotta con 
un'altra disfatta, e di piombare inaspettato sull'inimico 
già abbattuto pei rovesci toccati, ed estenuato dalla 
lunga corsa da lui fatta fuggendo su Levico. 

Nel secondo caso non voleva concedergli di rifarsi di 
truppe fresche, per poi trovarsi egli stesso in condi- 
zioni di accettare battaglia in terreno poco favorevole, 
tutto contornato da posizioni dominanti, e senza aver, 
pel momento, di che vettovagliare i propri soldati. 

Egualmente non voleva ridursi ad una marcia re- 



Irograda su dì Dorgu, per ivi tip pii L-e } i L < t i ;i combat- 
tere, onde non porgere al nemico il destro di poi dire, 
clic il Medici dall'enclisi va era passato alla dilensìva, e 
non correre il rischio, coli 'arrestarsi a mezzo delle sue 
vittorie, di perdei e il grande accendente che aveva sui 
suoi mldati, i quali, pieni di cloralio e fiducia nelle 
proprie forze, se anelaviiuo combattere, ricondotti che 
t'obero stali all' indietro, avrebbero potuto svigorirci 
e solcatore al malessere di una esitanza incompren- 
sibile da cui, per le masse, non è the un passo alla 
apprensione. 

A decidere il Generale di muovere all'attacco di Le- 
vito valse pur grandemente la noti/.ia. giuntagli per 
corriere nel mentre si combatteva a Borgo, che i Vo- 
lontari di U uri baldi erano ciati battali. Questa uotuia 
lo lece riflettere, elle il generale Kuhn, ora che aveva 
ottenuto un successo, avrebbe putido, vomì* poi risulti'' 
die lece, operare un concenti-amento di t'orzo nella 
Valsugaua distogliendole dalle Giudicane, e collocarle 
nella pi bilione strategica di Levico, la quale, por le 
due strade Civiz/ano- l'ergine, e Matarello la Val-Sorda, 
si collocava a Trento, base principale delle operazioni 
de! nemico. 

di Borgo; la colonna del colonnello Negri, giù nei piani 
di lìnceo, non dovea essere molto discosta da Levico, 
nessuna fucilala lontana annunziando clic gli Austriaci 
ne avessero scoperto l'appressarsi. 

Dall'insieme dovendosi arguire scorato l'inimico, 
perchè non dava segno di se, l'afi'rct tarsi a trarre pro- 
tìtto del terreno conquistato per stabilirsi intorno a 
Levico sembrava il miglior di tutti i consigli. 
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Perciò tosto fu risolto <ii subitamente troncare In 
perplessità, eoa un colpo ardito su Levico. 

Non un posto d'avviso, non una perlustrazione ai rin- 
venne, più s'innoltrava per la via postale; cosicché verso 
le ore 9 1 12 pomeridiane giunta l'avanguardia all'altezza 
di Selva, venne arrestata dallo stesso Generale, dacché 
oramai non si distava da Levico più di un chilometro. 

Cadute era già. la notte ed una sottilissima pioggia, 
come suole venire in montagna, ancor più fitte faceva 
le tenebre. 

Calcolando il Generale che un attacco im preveduto 
avrebbe potuto spargere nelle file degli Austriaci la 
confusione ed il panico timore, pensò di investirli con 
tutto il vigore, iti modo da compiei a niente sopraffarli, 
pria che si potessero orientare. 

Quanto aveva presagito il Generale stava per veri- 
fi carsi, che era Rimili il momento di meUcre in pratica 
l'utilità, dirgli attacchi notturni, ai quali la Divisione 
cogli ordini del giorno era stata preparate, ed ai quali, 
la osco rissi ma notte, coprente i nostri passi col rumore 
della pioggia cadente, mostravasi favorevole. 

Levico e una borgate situata sopra di un rialto ap- 
poggiato al monto Vetriolo. 

Uscendo da Levico verso Borgo evvi una piccola 
passeggiata che termina ad un cimitero e ad uua chie- 
suola detta la Madonnina. Il suolo intorno alia Ma- 
donnina, sia verso Barco, sìa verso Borgo, si sfianca 
in emiciclo giù per vigneti spessamente alberati. Alla 
Madonnina la strada postale, faticosamente salendo, 
riesce al rialto di Levico. 

Il rialto di Levico, volgendo a Trento, nel punto in cui 
presenta la sua groppa, e giù per la linea dorsale della 
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stessa, è limitati 
il Rio Maggiore, 
Segue poi la p 



n piccolo 
al Brenti 
del Lago 



di Le 



di acqua detto 



H Generale, prima d'iniziare l'attacco, ordinò ai 
capitano Lussago dei Cavalleggieri di Monferrato di 
esplorare con alcuni cavalieri gli approcci di Levico, 
ed accertarsi della presenza degli Austriaci, e possibil- 
mente dì riconoscerne le forze. 

Fuochi di fronte pieno di battaglione ricevettero i 
nostri cavalieri. Il fuoco nutrito era stato fatto su 
tutto l'altipiano che fa fronte a Borgo, onde era evi- 
dente lo schieramento in fide posizione degli Austriaci. 

I nostri cavalieri venendo su dalla strada verso la 
MiiiUiimiiui, sentirono sopra del loro capo il rìschio dei 
proietti nemici, e ne andarono quasi illesi, perchè gli 
Austriaci avevano tirato a caso, ed in linea orizzontale, 

10 mezzo all'oscurità della notte che non lasciava loro 
nulla distinguerò. 

In quella scoperta rimase ferito il luogotenente 
Raffo dei Reali Carabinieri, che volontariamente si era 
associato a quei cavalieri. 

Mentre dalla cavalleria s' intraprendeva la rico- 
gnizione di Levico, il Generale, che era fermo sulla 
Btrada, inviava le sue truppe fraziono pur frazione al 
posto loro designato per avventarsi sugli Austriaci , 
per cui scavalcando murieciuoli , dentro pei filari di 
campagna ed a tastoni in mezzo al buio, venne preso 

11 seguente ordine di combattimento. 

Una compagnia del 25° Battaglione Bersaglieri fu 
distica stilili nostra destra iti modo da nijiiriutiiri-ro i 
i:oiitrnllbrli del grande versante di sinistra della valle 
del Brenta. Più a destra ancora si era protetti, come 
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si fe giii accennato , dal 23° Battaglione Bersaglieri 
marnante su Levico per le strade di mezza costa. 

Le altre due compagnie del 25° Battaglione" Bersa- 
glieri in ordine sparso furono distese sulla nostra si- 
nistra ed accerchianti l'altipiano di Levico. 

Un battaglione del 28" reggimento Fanteria in co- 
lonna di divisione fu collocato sulla destra a cento 
metri dietro i Bersaglieri , due altri battaglioni del 
38° Reggimento, l'uno al centro in colonna di pelottoni 
per quattro sulla strada, all'altezza dei Bersaglieri, e 
l'altro in colonna di divisione a sinistra, a cento metri 
dietro le due compagnie del 25° Battaglione Bersaglieri. 

A questa prima liuea teneva dietro, in colonna sulla 
strada, il 27° Reggimento, alla cui testa marciava il 
Brigadiere Parecchia Comandante la Brigata Pavia. 
Seguiva poi il 62° Reggimento in riserva. 

L'Artiglieria e la Cavalleria marciavano in coda. 

La colonna del colonnello Negri non si dubitava 
che, marciando per Barco su di Levico ci avrebbe 
guarentito dalle insidie sul nostro fianco sinistro. 

Al colonnello Nedbal del 28" reggimento Fanteria 
venne dato l'incarico di comandare la prima linea di 
attacco. 

L'attacco doveva esser fatto in silenzio, od olla baio- 
netta, con proibizione assoluta di far fuoco, e l'ordine 
di subire impassibilmente quello del nemico. 

Occupato Levico, i nostri dovevano arrestarsi. 

I soldati digiuni e stanchi quando passavano innanzi 
a! Generale per recarsi al loro posto di batUtilM .-.i 
vedevano animarsi all'idea d'un attacco alla baionetta. 
Se prima il loro passo era lento e strascicato al sen- 
tirsi bisbigliare : * Fate presto, attaccherete alla baio- 



■ netta; siete a cinque minuti da Levico; ivi potrete 
- ristorarvi e riposarvi, . il loro passo rendeva^ lesto 
e leggiero, cosicché chi era dentro nei campi a schie- 
rarli, li sentiva appena arrivare, e li vedeva appena 
.piando gli erano sottomano, essendo le tenebre cosi 
dense da non lasciare scorgere l'individuo che a un 
tratto di braccio. 

Alle 10 pomeridiane il Generale chiamato a se il 
colonnello Nedbal gli ordinò di muovere speditamente 
all'attacco. 

D Colonnello poco dopo comandò l' avanti. 
Chi era sulla strada udì tosto nei campi un sordo 
rumore prodotto dallo scalpicciamento delle nostre 
colonne d'attacco. 

I nostri sormontando a sinistra l'altipiano ondulato, 
e convergendo su Levito dai poggi di destra, poterono 
avanzare nel modo in cui erano stati ordinati, senza 
rompersi, o perdere le loro distanze. 

Scorai alcuni minuti gli Austriaci aprirono un vivis- 
simo fuoco. 
I nostri sopportarono il fuoco senza renderlo. 
Per qualche istante continuarono le scariche degli 
Austriaci. Se ne vedeva la vampa, e ritti, in mezzo ad 
essa, gli Austriaci colle armi spianate. 

Le truppe marciarono innanzi sotto le palle che par- 
tivano dal fitto nebbione senza pur sparare un sol colpo. 

Ordinata la carica alla baionetta si udì il grido di 
Savoia su tutta la nostra linea: per un istante si illu- 
minò tutto il terreno al crepitare di una salva di fuci- 
late, e più forte indi proruppe il grido di Savoia. 

A quest'ultimo grido piìi non rispose il fuoco del 



I nostri f hi' avevano scoiti gli Austriaci alla luco 
delle schioppettate rpiasi inaspettati giunsero loro ad- 
dosso a baionetta calata. 

Immedi at anici ito --si aecese la mi.-chia sul posto to- 
rnito dagli Austrìaci. 

Fu breve, accanita, corpo a corpo, senza voci. 

Gli Austriaci piegarono su Lavico. 

Si udirono nuovamente i Savoin e la valanga dui 
nostri soletti si die impetuosamente ad incalzarli. 

Altra mfl'u impedii essi nelle contrade di Levito. 

Sulla piazza |jriiì(-ipalc teneva formo e faceva fuoco 
un buon nerbo di Austriaci. 

Accennavano a controffensiva. 

In poco tempo aneli 'essi furono sopraffatti. 

Non un borghese incontrossi per Levico, non un 
lume era alle finestre, nò una casa aperta. 

Gli Austriaci zitti dietro gli svolti delle vie ci atten- 
devano rischiarandoci il cammino colle fucilate. 

Evvi una specie di strada di circonvallazione, la 

quale partendo dallo ^piazzato della Madonnina si ag- 
gira intorno a Levico, e conduce su quella che va a 
Trento. Molte vie di Levico vengono a far capo a 
questa strada, per la quale furono avviate le nostre 
truppe, che rimontando le vie or ora indicate penetra- 
rono nella borgata, e presero di fianco gli Austriaci. 

Lo sgomento fu indescrivibile. 

I nostri non curando il fuoco del nemico si precipi- 
tarono colla baionetta sui loro avversari inseguendoli 
e ricercandoli dovunque. 

Per la strada dì circonvallazione e per la principale, 
che attraversa il paese, si riuscì finalmente a spuntar 
fuori di Levico. 



Nel supremo e decisivo momento m cui noi vole- 
vamo fare sgombrare 1. eviri. agli Austriaci, e questi 
celo volevano contendere, si combattè furi osa mente 
da ambe le parli ad arma bianca. 

I due battaglioni austriaci, Hartmann c Martini, 
spiegarono allora speciale valore, ma avviluppati dalla 
nostra sinistra, la quale aveva girato il pae.se, e riso- 
spinti su nuove truppe che giungevano anelanti ad at- 
taccarli nelle vicinanze ilei Magni, si sbandarono, e la 
maggior parie di essi colpii i da ima sorta di vertigine, 
gettate lo armi, non ascoltando la voce dei loro uffi- 
ciali, si misero a fuggire. 

i quali furono poi fermali, come precedentemente il 
lleneraie aveva prescritto. 

II combattimento ebbe fine verso le undici e mezzo po- 
meridiane. Un dispaccio poco dopo segnalava a Trento, 
al comandante in capo la difesa del Tirolo, al generale 
Kuhn, che Le vico era caduto nelle nostre mani. 

Come si potè rilevare dai prigionieri, in Levico 
eravi una Brigata misi a d'Austriaci composta delle 
truppe di Priraolano, di Borgo, e di due Battaglioni 
Conte Hartmann, a' 9, e Barone Martini, n' 30, questi 
due ultimi nella mattina fatti partire da Verona per 
mezzo della via ferrata alla volta di Trento, arrivati 
per tappa a Levico verso le 9 pomeridiane unitamente 
ad una batteria da fi pezzi da campagna da i libbre. 

Al generale Kaim era stato affidato il Romando di 
quella brigata. 

11 generale Medici qualora avesse protratto l'attacco 
al mattino del 21, egli è ben certo che riavutisi gli 
Austriaci dal panico del fatto di Borgo, e riconosciuti 
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i luoghi su cui si trovavano, Le VICO ci avrebbe costato 
assai più caro prezzo di tempo e di vite; poiché infor- 
mato il comandante di Trento dell'essergli noi cosi 
vicini, come aveva potuto far arrivare da Verona i due 
Battaglioni Hartmann e Martini, alt ri a ne: ira ne avrebbe 
pollili.' dirigere alla sia/ione di Maiarcllo, onde minac- 
ciarci Milla sinistra . sbocca min dalla Val Sorda, per 
ingrossare i suoi di Levico. 

Nella giornata era la seconda volta elio vincevano i 
nostri. 

L'effetto morale <iel combattimento di Levico fu piii 
grande dell'effetto materiale, poiché gli Austriaci, e 
specialmente quelli di Trento, sapendo con quali soldati 
avevano a fare, paventarono non tanto di perdere 
Trento, quanto di sentirsi arrivare da un momento al- 
l'altro la notizia della comparsa di colonne giranti nel 
Tirolo Tedesco a tagliar loro ogni via di scampo. 

Levico nostra, le porte delle case si aprirono , ne 
uscirono gli abitanti perche udirono parlare chiara- 
mente italiano, e stropicciandosi gli occhi stavano 
incerti qua.si che noi fossimo rimasti padroni del paese. 

In un baleno furono illuminate le finestre a rischia- 
rare una scena di gioia fraterna, contristata perù da 
uno spettacolo di morti e feriti. 

Molti Austriaci caddero a Levico. Alla Madonnina 
dove stavano ad attenderci, il suolo ne era seminato, 
sudi angoli delle vie, e nei larghi di Levico ve ne 
giacevano a mucchi. 

La carità cittadina fu sollecitali raccogliere i morti 
e i feriti, coadiuvata in ciò dai nostri medici. 

Soldati austriaci disarmati, traballanti, atterriti, 
giravano pel paese mescolati ai nostri: moltissimi per 
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le uscite della borgata preaero i monti ; altri ancora si 
nascosero nelle cu.se, e questi furono i più disgraziati, 
che l'indomani dovettero costituirsi pri pionieri. 

Furono presi alcuni carri da munizioni e 'li attrezzi 
per le racchette, nonché gli appiu'ecchi telegraliei dì 
tutta la linea da Levito a Prhnolano e Feltre. 

Ija Divisioni' fu fatta accampare fuori di lavico nei 
prati a destra e sinistra della strada di Trento; !a 
cavalleria innanzi lo stabilimento dei Bagni; l'arti- 
glieria non attraversò Li; vico, e rimase alla Madonnina 
sotto la guardia di due battaglioni. 

Collocati gli avamposti fu pensato ai viveri. 

L'Intendenza seppe utilizzare il patriot listilo dei 
Levitaci in siffatta guisa da provvedere abbondante- 
mei ik; l'ini pili 11 ti -/./il i j 'l un in i« ni l 'iso^ni del In [>i \ i -ii mi' 
digiuna dal mattino. La distribuzione viveri fu fatta 
negli iii'riimpameiiti. rimanendo a-sol'.itariìeiitc divie- 
tato ai soldati di trattenersi nel paese. 

La colonna del Colonnello Negri non ebbe d'uopo di 
prendere parte al combattimento, e poco dopo la mez- 
zanotte potè arrivare alla sua destinazione Caldonazzo- 
Caleeranica. 

TI Generale smontato ila divalli) vergò di suo pugno 
breve relazione al generale Cialdini dei due fatti di 
Borgo e Le v i co. 

Siccome la sera prima, egli si era pi-en<-cri|iak> ridila 
npporlimitii ili (nivarsi in l'eliminile col generale Gari- 

dovessero combinarsi con quelle del Ialini, collimando 
entrambi sullo stesso obbiettivo, cus'l risolse d'avver- 
tirlo per lettera degli ottenuti successi, ed esporgli 
che si apprestava a marciare su Trento, invitandolo a 
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comparire coi Mini, pronto egli nd correrò in quel 
punto che più fosse opportuno ai volontari per tentare 
il passaggio dell'Adige. 

La lettera non potè essere recapitata in tempo. 

Come lo dimostra la risposta di cui qui diamo il 
testo, il Generale Garibaldi ne ebbe la copia nell'alto ! 



" Mio caro Medici , 



* Dna copia della tua lei (era di'] 1 1 luglio l'ho rice- 
vuta ieri : non m limile sin il mot Ivo di tale ritardo. 



É vero che dalli! valle di 

Arco, ove le nostre colonne cominciavano a slmc-eart' 
dopo il combattimento del 21 luglio, io sperava di 
poter inviarti notizie nostre, Mia tale spi'i'iinzu svitili 
pure rulla s'ispetisì'JNe 'l'anni. 

* Era brama generale nostra il potere con te e la 
tua valorosa divisione occupare Trento, e quindi 
cacciare insieme gli Austrìaci da tutto il Tronfino ; 
ma pur troppo sperammo invano. 

" Accogli una parola di lodo, ben meritata, per i 
brillanti fatti d'arme da te compiti nella Valsiainna. 
Fatti che provano quanto il nostro Esercito ben con- 
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dotto, come lo era nel secondo periodo delle sue 
operazioni pur li) destra, avrebbe potuto gloriosa- 
mente .spingere alla meta le giuste aspirazioni di 
questa Nazione disgraziata. 

Kel complesso .sono contento ilei volontari . . 



- Accetta un abbraccio dal sempre tuo 



« Q, Garibaldi „ 



In questa guerra del 18B6 quante fatalità ci attra- 
versarono aiielie allora che la fortuna ci sembrava 
sorridere! 

Quali risultati si sarebbero ottenuti se tene infor- 
mato il generalo (ìanlialdi delle operazioni n cui era 
destinata la divisione Medici, dalla valle d'Arco ope- 
rando, lasciati in disparte i forti del lago di Toblino, 
e quelli di Cadine detti del Buco di Vela i quali guar- 
dano la strada delle Marocche e delle Sarcbe per cui si 
va a Trento, avesse superalo la catena dei monti che 
separano il bacino del Sarca da quello dell'Adige, a 
messosi sui viottoli che da Arco, Bolognano, Stivo, 
Cartellano, l'omarolo conducono a Nomi, o valicando 
la lama dei monli di Cavedine, fosse disceso su Aldeno 
Itomagnano o Ravina nella valle dell'Adige! 

Gli avamposti delia divisione nel buio della notte 
collocati con periclta conoscenza del tcm'iio nei luoghi 
più aperti alle incursioni ilei nemico, al primo rompere 



del giorno si videro tracciare verso Trenti) hi seguente 
linea: 

La deatra, leggiermente ricurva indietro, era appog- 
giata al monte Vetriolo, ii centro occupava sul dinanzi 
un valloneello fra il monte Vetriolo a deatra ed un 



D comandante lo scompartimento di questo Ironie 
d'avamposti era stato stabilito al centro, e precisamente 

alla villa, veri) osservaluiio. da cui si poteva spaziare, 

a lungo tratto di vista, tante al di la del profondo 

valloneello, quanto sul Iti lontane ndiarcn/c della de>tra 

verso il monte, e della sinistra lungo il lago. 

Non era ancor fallo ben giorno, che oltre il raguio 
dei nostri avamposti, specialmente sulla destra, furono 
acorte grosse frazioni di Austriaci, le quali comandate 
da ufficiali, o si tenevano immobili, apparendo incerte 
su quello che dovevano fare pcreliè arrampicatesi nella 
notte per erte difficilissime piii non sapevano ove di- 
rigersi, o trovati dei buoni sentieri, ordinatamente 
battevano in ritirata per portarsi fuori del nostro tiro, 
e riparare al sicuro r.ùll'avvanlai^iarsi dulie distanze. 

Le gran guardie uscirono dalla Naca degli avamposti 
ad inseguire questi vari gruppi di Austriaci. 

In alcuni punii si venne alle fucilale, le quali, sono- 
ramente ripercosse dall'eco di quelle alpestri contrade, 
diedero la sveglia ai nostri campi. 

Ad alcune compagnie fu ditto l'ordine di prendere 
le armi e far prigionieri quei fuggitivi se pur veniva 
fatte di raggiungerli. 

Molti ne furono presi. 
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Una delle nostre compagnie riuscì ad avviluppare 
una cinquantina di soldati del Reggimento Hartmann, 
i quali erano ancora postali fuori di Levito sui fianchi 
del monte Vetriolo. 

I prigionieri nei tilt ti 'li limi™ e Levico ascesero a 
circa 300. 

Se il Geuerale non si fosse preoccupato dello scopo 
principale delle sue operazioni ed avesse inviato le sue 
truppe sui monti ad inseguire i fuggiaschi, egli è certo 
che fra Borgo e Levico almeno un 2000 sarebbero ca- 
duti nelle nostre mani. 

Ma qua! vantaggio ce ne sarebbe poi ridondato? 

Non sarebbero stati un ingombro polla divisione? 
Come dar loro ila mangiare ! Il custodirli non distraeva 
fov.se degli nomini dei quali importava farne tesoro se 
non si voleva assottigliare la divisione! 

Quantunque il nemico fosse in ritirata la prudenza 
non suggeriva di conservarsi più che era possibile 
numerosi onde poterlo affrontare e batterlo se ringa- 
gliardito 1 

Ed a che perdere tempo nel fare prigionieri quando 
il tempo era un grande fattore di riuscita? 

Trento vicina, la sua ferrovia, il suo telegrafo non 
montavano torse di essere considerati quali potenti 
mezzi all'aumento delle forze dell'avversario ? 

E Generale persuasosi che lo scaramucciare dei nostri 
avamposti era cosa di poco momento, non stette in 
forse di provvedere all'esito delle sne operazioni por- 
tandosi subilo innanzi al centro ed a manca. 

A tal fine alle 4 antimeridiane fece partire da Levico 
un battaglione del 27* Reggimento, dando al Maggiore 
Cattaneo che lo comandava le seguenti istruzioni: 
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Dovea avviarsi a, Caldonazzo, onde colla sua com- 
parsa smacchiare gli Austriaci nascosti nei campi di 
quella pianura ; da Caldonazzo, prese e scambiate le 
novelle col Colonnello Negri, ed informatone il Generale, 
doveva ritornare sui suoi p;i-si. dirigersi sul colle di 
Tenna, salirlo ai Masi del Ponte perla atradicciuola 
J ti versante verso il lago di Caldonazzo, o giunto alla 
sommiti! del colle, che ivi porta il nome di San Yaleu- 
tiiui, flit ir mi osi precedere da alcune squadre di fian- 
cheggiatori, dovea riconoscere tutto il ripiano di quel 
culli-, <: spuntare ad ogni costo ai paese di Ischia. 

li colle di l'ernia e un piccolo istmo che divide il lago 
di Levico da quello di Caldonazzo, e perchè è interme- 
dio ai due laghi, ha una grande importanza strategica, 
avvegnaché oltre a tracciare una formidabile cortina 
innanzi a Levico, sul fronte ad ovest cioè verso gli 
sbocchi della Val Sorda, serve a prendere di fianco 
l'inimico proveniente dal sud, cioè da! Lavarone, e 
quello proveniente dal nord cioè da Pergine. 

Il colle di Tenna è la vera chiave della Valsugana, e 
sjieci;i]nn'iite della ottima posizione di Levico, poiché 
tiene soggetti ai suoi fianchi i due stradali, quello lungo 
il lago di Levico, che da Levico va a Pergine, e quello 
lungo il lago di Caldonazzo, che da Caldonazzo-Calce- 
ranica va pure a Pergine, percorrendo quei due stra- 
dali ima linea quasi parallela a quella del eolle, la cui 
it irei tri re principale da sud a nord tende a Pergine. 

Nel mentre si occupava il colle di Tenna, il Generale 
ordinò al Colonnello Negri di tenere fortemente Calce- 
ranica e di far perlustrare la strada del lago di Caldo- 
nazzo nella direzione di Pergine. 

In tal modo anche da manca veniva effettuato un 
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movimento in avanti, coordinato a quello già iniziato 
sul colle di Tenna, e padroni delle dne strade dei laghi, 
il nemico poteva essere sorvegliato pia da vicino. 

Come si seppe arrivato in Ischia il battaglione del 
27° Fanteria, il Generale mise a disposizione del Mag- 
giore Cattaneo una sezione d'Artiglieria, la quale, verso 
le ore S antimeridiane, scortata da una compagnia del 
27" Reggimento, prese la strada del colle di Tenna, ver- 
sante del lago di Levico, abbastanza comoda e trovata 
già da' competenti in tal condizione da potere servire 
al passaggio delle Artiglierie. 

Al Maggiore Cattaneo era stato prescritto di sce- 
gliersi preventivamente sul colle di Tenna dei posti 
sui quali piazzarvi i due pezzi, si per prendere d'infi- 
lata la stretta del Visintainer, detta anebe del Campo- 
lungo, per Cui era giocoforza passare se si voleva 
toccare alla meta di Pergine, come per battere dal colle 
di Tenna la sponda sinistra del lago di Caldonazzo e le 
colonne che potessero muovere su Caldonazzo da Per- 
gine, o dalla v;ill<; dell'Adiro sbucando dai sentieri delle 
montagne situate dirimpetto al colle di Tenna. 

Con queste disposizioni il Generale si schermiva in 
tutti i punti dagli attacchi del nemico. Levico per la 
Divisione era convertita in una specie di ridotto stra- 
tegico, da cui sortire a beneplacito ed in esso ritirarsi ; 
tre Reggimenti di Fanteria, due Battaglioni Bersaglieri, 
quasi tutta la Brigata Avtii:!it?na rimanevano disponi- 
bili per manovrare. 

La mattina del 21 le truppe della Divisione poterono 
riposare e mangiare. Ne avevano invero grandissimo 
bisogno. 

L'Intendenza mih'tare in quel mattino fece requisire 



il pane da tutti i forni della valle, da Levico, da Borgo, 
daTelve, da Strigno; contrattò la somministrazione 
giornaliera delle carni, del sino; spedì un ufficiale delle 
sussistenze a Bussano onde trarvi quanto ancora oc- 
correva al vitto della truppa, e stabilirvi un servizio 
regolare di convogli-viveri che doveva giungere allo 
stazioni ad ore prefissate. 

Fu pubblicalo un bando col quale gli abitanti dei 
paesi fra Borgo e Levico si eccitarono a non celare gli 
Austriaci per viste umanitarie, e a non facilitare loro 
la fuga, diffidandoli a congegnarli all'autorità militare 
quali prigionieri di guerra. Altro bando invitò i Levì- 
cani ad ufficio pietoso, cioè a raccogliere e seppellire i 
cadaveri degli Austriaci caduti nello scontro, ad arma 
bianca, avvenuto, come si c detto, fuori di Levico a 
destra e sinistra della Madonnina. 
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PARTE QUINTA 



TERGINE 



Marti» nll'ciisìio so l'ergine. — 
Disposizioni per attaccare Treaio. - Fallo di Vlaolo. 
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n deaerale nel mattino del 24 luglio aveva risolto 
di ripreadere la marni ollen^iva su Porgine, appena 
rifocillate le truppe. 

Di questo ano piano rese avvertita la sinistra, ri- 
chiamando l'attenzione del l.'olomii.'llo Negri coman- 
dante la stessa sullo alture di Calccranica e Bosentino, 
alla couca di Vigolo ed alla stretta delia Val Sorda, 
che si apre la via alla valle dell'Adige. 

Al Colonnello impartì i seguenti ordini: di inviare 
pattuglie, della forza almeno d'una compagnia, da Cal- 
ceranica per la- strada, dui Ingo fino a f-us-h, villusifrie 
all'alte/m e sulla == i r 1 : ^ t r ; l di Porcini.', fronte a Trento; 
li: p;L-,ì.'.ii;lie, sìa ilisfeiulL'ndo-ji ,i destai surso Porgine, 
sia fermandosi al trivio dello strade Pergìne, Susà, 
C'alceranica, dovevano cercare di mettersi id comuni- 
cazione coi nostri avamposti: da Calceranica altre 
pattuglio dovevano osservare la regione montana e 
selvosa che contorna il lago di Caldonazzo : per ultimo 



se rinveniva dei contadini arditi, a cui movente fosse o 
l'aniiin: il l'I ^ioìo, f> l'intcìv^c. quieti ultimi, pa vanitoli 
anche lire 500 l'uno, doveva indurli a distendere di 
notte tempo a Matarello a distruggervi un buon tratto 
di telegrafo e di ferrovia. 

A mezzodì la Divisione mosse daLevico per Pergine. 

L'avanguardia era formata dadue Battaglioni Bersa- 
glieri, il 28° ed il 25°, da uno Squadrone di Lancieri, da 
una sezione Artiglieria e dal 27' Reggimento Fanteria. 

Il 23° Battaglione Bersaglieri era di punta d'avan- 
guardia. Al di là dei nostri avamposti questo ììatta- 
glionc venne spartito in due colonne. Una prese a 
destra pel valloncello, clic osservava il ivnlro dei nuitri 
avamposti, !■, i'o\ isiando mia serie di poi>gi succedentìsi 
gli uni agli altri, doveva calare all'osteria del Visin- 
lahin; la quale trovasi al principio del lago di Levico 
per chi viene da l'ergine. L'altra colonna comandata 
dal proprio Maggiore, procedeva sulla strada lungo il 
lago distaccando fiancheggiatori a destra sui monti . 
onde essere a portata d'avvicinarsi e d'essere avvici- 
nata dall'altra colonna del proprio battaglione. 

Siccome per dove si passava si scorgevano Austriaci 
sbandati, la marcia continuò ora lenta, se era d'uopo 
l'arsi un'idea chiara della natura del terreno in cui si 
era per capitare, ora spedita se non si avevano .-ometti 
sull'attitudine del nemico. 

All'ingresso della stretta del Viaintainer, le due co- 
lonne si ricongiunsero. 

La stretta del Visintainer è lunga tre chilometri, larga 
appena 200 inetri, con pendici vestite di boschi, ed 
irte di macigni da loniiic ottimi ripari alla guerra di 
montagna. 
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Un'estremità della stretta è sbarrata dal colle di 
Ternia, l'altra estremità' è sbarrata dal monte sul quale 
torreggia il Castello di Pergine. 

Il Maggioro Cattaneo aveva giìi occupato una posi- 
zione dominante sul eolle di Tenna e preci samente 
rimpetto alla sttvtia ilei l'iimpolungo. 

Contro quella stretta aveva postati i suoi due pezzi, 
pronto colle sue 5 compagnie a respingere l'inimico 
qualora avesse voluto arrischiarsi a forzarne il pas- 
saggio. 

All'altra estremità dHk strettii, appoggiati al l'astri 
Pergine ed ai fianchi della montagna di Vignola stavano 
gli Austriaci. Questi quando videro la nostra avan- 
guardia pensarono di volgerle le spalle. 

Affrettando allora il passo il 23° Battaglione Bersa- 
glieri sortì fuori dalla stretta del Campolungo, e giù 
discese verso Pergine. 

Le disposizioni del Generale calcolate principalmente 
sull'opportunità di tempo e di luogo, furono comprese 
facilmente, perchè limpide, precise e sicure, e vennero 
eseguite alla lettera. 

Le ricognizioni spinte dal Colonnello Negri fino a 
Susà, lo schierarsi delle truppe del Maggiore Cattaneo 
pel colle di Tenua pronto a sfolgorare coi suoi due 
pezzi il Campolungo, l'apparire sulla nostra destra 
d'una colonna di Bersaglieri, la quale uscendo dalle 
alture di Levico accennava di mirare a Vignola, e la 
marcia risoluta del nerbo della Divisione per la via po- 
stale, influirono alla ritirata degli Austriaci. 

Colle lezioni infatti dei giorni innanzi gli Austriaci 
non avevano nitro i-.i^ioìiameuto a fare che ritenere 
d'essere da noi attaccati alle spalle. 



Da questa idea, al 24 luglio, erano governate le 
melili Jel Quartiere (ienei'ule Austriaco, e ciò lo prova 
il seguente telegramma poi il)lìeittit*i nel giorno succes- 
sivo, 'l'i luglio nella (ìksspAUi Ufficiale. d'Innsuruck. 



Telegramma. 



Dal teatro della Guerra del 'i'irolo. 

Dal Comando delle Truppe al Governatore 

l'i'ìm-ipe Lnhkirivit/ a liinsbmck. 

Dal Quartiere Generale di Trento 21 luglio II ore 
40 minuti, antimeridiane. Giunto in Isusbruci ai 24 
luglio 2 ore pomeridiane. 

" Le 1G. compagnie che si trovavano nella Valsugana 
, sotto gli ordini del Maggiore Pichlerl 1 ) del Reggimento 
, Raineri, ieri dopo il meriggio furono attaccate dalla 
„ Divisione Disio forte di 10,000 uomini alla quale 
. però devono toner dietro altre forze. 

" Nel mentre nelle Giudicane liaribaldi si apparec- 

(I) Questo dispaccio inviato in un uiomenlo d'umurczui ? ili lii'iti- 
L-'iiinir 1 1 m . 1 1 ^ I < i ■■i-ji- li 1 -■l'i M hi .■-,i!n. Li:i]n-'.i"v i i-m*.- iimìIìiI. 1 " . liiiniii' 
i-Diilv.ìi-iu iilk' in:iii ;m-ii i,]i l:i'. i' i j -.1 : i i:.lu rlopo aver menalo vanto belili 
liti, „ii, dell;, ]!<«, i -..invilii „ un*.™,- ,1] ,.,.1-ri: «tuli.Uuwi vinti, 
questo diiptaio fu raflajionalo h modo di ammetterò non tutta, ma 
[m i- .1-11,1 [.eiiosa o dura verità, o perete al Comandante -■ 

.l.'lTA.li^,, f .. r ic^ì-irUltr hi <t'{l«> Ih / T ;>'■>>■> ì: tu V villi. i ali:, 

luglio i.-o-il: i- -i -hiil.j |.|ih-li!i- k ii.-JÌii i ;;; i r i :i . i J . i : li 1 1 i riiin [U- 

K-ndo -li Austriaci il, --air il ì'a'.'.o dl'U' cd-iTO hIiiiì r |,I,T ."11:1.-11-. ■ ■ 

liaflUtL urlici ^TLH.lliilliE. ,1-| -i,l.l llh'l .■.,||,1i,|||Ìi;i-ii1,, .|,.| [...lll-vi L'L.'i' L . 



noni 89 
. chia ad attaccarci con 40,000 immilli e che sai nostro 
. fianco sinistro siamo minacciati di essere girati per 
. la valle di Ceinbra (del Lavis) mi trovo indotto a 
, raccogliere le mie truppe nella valle dell'Adige, onde 

In questo telegramma è detto chiaro che gli Au- 
striaci avevano rinunziato a difendersi nel Trentino. 

Le apprensioni suscitate dalla sorpresa di Le vico 
crebbero in Trento mano mano si conoscevano le misure 
adottate dal generale Medici nella notte e nel primis- 
simo mattino del 24 per continuare le sue operazioni. 

L'occupazione del colle di Temiti, la minaccia, .su 
Trento dalla Val Sonia, la l'iieai/ione 'li l'ergine eolie 
scorrerie di Slitti, ed nitri' norme the -iiipriigitiun in- 
vano ad ogni islame (nrlmiono la mente delle aiitoviiii 
politiche di Trentii. e da questi il male dell'ai;] la/ione 
si comunicò alle autorità militari. 

Il dispaccio non ne e. torse l'eco? 

Infatti per gli Austriaci l'ergine era perduto prima 
vi entrasse la Divisione. 

Cercheremo di riprodurre in qualiiie guisa l'imma- 
gine di Trento nfficiale. 



miriltlimentoMB itia, di qmÒo ài Litio,, ni cui folto non furono 




[.!■[■ i|.;i:ir;LLLi:. ^i:1i:iiì;i ;lj i.mil .i.i 1 1 i.-. in I [irii lii. :i,-.il |,ri. ^- 1 L |ijiq :11|.I.I n' 
iniiM nv.i l l | ].l:i- iTiinn il nini I] li,: Ti, il!., -.li iv 1 L- 1 L j . ] i . ■ j l -.1 l i. irrorili. 
ni ' : uaii.'^nLi.- Ki:lm. '■]!" il" .-.vi'v.i il ,T'n:ui'l", l'.iriiini' ìi.--,tI:i:.i .li 
libili stono omìe tralicnm loutnoo dj Trento Ll Divisione Malici. 
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Quando si seppe a Trento che a Levita non era stato 
possibile di tonerei testa (e la notizia venne a scro- 
sciare in pubblico caffè alla mezzanotte), che le nostre 
truppe avevano preso a dilatarsi fuori di Levico, vi 
furono di quelli che sembrarono come colti dui fulmine, 
altri che videro le cose in colori più neri dei reali, ina 
tutti concordi opinarono che il miglior partito a cui 
appigliarsi si era quello di sgombrare Trento, persuasi 
che sarebbe inutile di più oltre resistere, e che le truppe 
portateci contro, fossero pur fresche, non avrebbero 
servito che ad accrescere il nostro prestigio con altro 
vittorie, e le loro difficolta con nuovi imbarazzi. 

Nella notte del 23 al 24 gli Austriaci fecero sfilare 
da Trento verso Bolzano il grosso loro carreggio, le 
casse, le carte delle autorità politiche, ed altri effetti 
di valore governativo. 

Il primo passo era fatto, ed a giustificarlo aveva 
parlato il telegramma. 

In massima quindi deeissi la ritirata dal Trentino, le 
truppe austriache die munì ira min e. nella giornata del 
24, più che combatterci, dovevano osservarci, coprire 
la loro ritirata e dar tempo ali 'evacuazione di Trento. 

Alla ritirata solo per poche ore poterono intendere 
gli Austriaci poiché un imperioso ordine dì Vienna. de;la 
stessa giornata del 21, prescriveva loro 'li difendere 
Trento ad ogni estremità casa per casa.palmo a palmo, 
fino all'ultimo uomo. 

Riprendendo a narrare la marcia offensiva su Por- 
gine, la testa della Divisione speditamente prosegui 
verso il paese. L'avanguardia attraversò Porgine alla 
eorsa ed andò ad arrestarsi al fiume Tersìna. 



Il re-ito della divisione non entrò in Pergine, e prese 
posizione nel Castello ed ai piedi delle sue colline. 

Fino dal 1848 Pergine ci aspettava! Quando meno 
aspettati, giungemmo ! Chi legge comprende quanta 
fosse la piena, d'affetto dell'ospite c dell'ospitato. 

Il Generale che teneva dietro all'estrema punta di 
avanguardia fu ricevuto alle prime caso del paese da 
una folla di Perginesi. Nelle dimostrazioni popolari le 
persone presenti sul luogo entrano tutte nell'orbita 
comune dell'entusiasmo, e nel numero di quelle che 
vedemmo prime in Pergine ve ne erano di tutte le fatte. 

Ve ne erano di quelli a faccia arcicontenta ed erano 
il 09 per cento, qualcuno in istato di completa attoni- 
taggìne, a cui la rosa sembrava troppo nuova, e quasi 
nn sogno; uno solo tutto riverenza profonda e com- 
punzione, col mento nel vcslitn, jj.nI irolant-t! più degli 
altri, con una mano in sul cuore, collo sguardo in- 
certo, le ciglia sobbattenti, il quale protestava le più 
grandi cose per l'Italia 

Questo e il bozzetto di Pergine nel breve istante im- 
piegato dal Generale ad attraversarlo per recarsi a! 
fiume Fersina. 

Descriviamo i limiti della posizione di Pergine. 

Alla destra di Pergine sbocca la stretta valle del 
Fersina, e poco lungi sorgono alcune villette e le prime 
case del paese, fabbricate queste alle falde della mon- 
ili Non potemir.o trailmeivi <hi! ri [ni 'il iure il prufìln di qii..1,i iiinn- 
mimto. Lo notammo perche appartenente alili razzo iìì riusi che por- 
tano d'ogni color una rorannJa fu loira ili cui pur troppo ogni paeie 

Qneltalo, cosili- :i) 21 bi b -lin iii'Viin.r.-., il Milititi, all'I! agosto 

«Tergognutaincnto prosternavaai innami al generale Kuhn. 



tagnu situata sulla sinistra del fiume, a cui chiude 
quasi l'usui t a avanzandosi verso noni e spin^eadoii 
innanzi contro i monti dell'opposto versante, produce 
al corso del Fersìna una notevole deviazione verso 
settentrione. 

Quasi di contro a queste case, e sul ripiano d'una 
collina della sponda destra sorge il villaggio di Scrsu. 

A.1 centro il grosso del paesi: è disteso al piano in 
sen lii-cir Ilio intorno alle alture del Castello <1i Pergine, 
le quali insiemi' all'abiialo descrivono verso Trento 
una linea sporgente con pendenza leggiera di suolo da 
allnnlaiiaiv il Fersìna dal paese, ed in modo che se lo 
si vede bagnare Io prime case di Pergine allorché 
sbocca dalla sua valle, tirando un raggio dal centro 
del paese sulla retta della postale di Trento, lo si trova 
ad un chilometro e mezzo incontrare il peggio della 
Fratta, e spostato da questo scorrere lungo i monti 
elle separano il Perginese dal bacino dell'Adige. 

Il limite della sinistra di Tergine è costituito ap- 
punto dalla parete di questi monti. 

La posizione di Pergine innanzi al centro ha, come 
ai disse, il poggio della Fratta, ma intorno a questo ne 
sorgimi.' altri dì minore rilievo, i quali da alcuni pae- 
selli prendono il nome di Casaliuo, Vigakano, la Cast a, 
Questi poggi da ovest, ad est vanno a congiii licersi al 
ripiano di Serso. 

Questo gruppo di poggi verso l'ergine, a sud. ha pen- 
dici poco ripido ed ottime strade, le quali conducono 
da un paese all'altro; verso nord all'ha-ontre diiììrilis- 
simo ne è l'acecsso. Il poggio della Fratta è coperto da 
una pineta di basso fusto. 

Pergine eolla specie di trinceramento naturale che 
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ha nfe poggi del suo primo fronte, col Peraina poi, col 

|]IV:i::[Iilv;l ;lUli Divisarne un'ottima [>u^ i/ione convessa 
ed adatta non solo alla difesa ma alla difesa Difensiva. 

Il Generale nello scopo di procurarsi sicure informa- 
zioni sul nemico, risolse di fermarsi nella posizione di 
Pergine. 

Trento era vicina, Trento era munita di varie opere, 
e per impadronircene, essendo Trento il nostro obbietr 
tivù principale, era par necessario coniaceli? quali forze 
gli Austriaci avessero in Trento, in quali posizioni 
c;impr!_'L'iassei'o fuori di Trento, por scegliere poi o di 
prendere Trento ili viva forza attaccandola con tutta la 
Divisione riunita, o di tagliare a pezzi il corpo desti- 
nato a contrastarcene gli approcci, nel mentre una no- 
stra colonna avesse il tempo di portarsi sotto le mura 
della città. 

Il Generale sapeva benissimo die con un colpo ar- 
diti* avrebbe potuto entrare in Trento: ma ciò non ba- 
stava; ci voleva possederla senza correre il facile rischio 
di trovarvisi assediato da truppe distolte da Verona. 

Il Generale librando le circostanze in cui versava, 
non volle quindi precipitare le sue mn^e. 

I piani degli Austriaci non gli erano noti, tutto quello 
che ei sapeva, si era che una parte del nemico sotto la 
condotta di un Generale (Generale Kaim) si trovava a 
Civezzano; che l'altra parte sotto gli ordini del Gene- 
rale Kuhn era concentrata o si concentrava nella valle 
dell'Adige 0>. 

(I) Si iapum chi: le truppe delle Giudicarle, In mena litigai» Muut- 



Da ciò il Generale eonchiuse che, anche marciando 
in avanti e perseguitando colla spada nelle reni il 
corpo che lo fronteggiava a Divezzano, egli doveva 
pmiilm dille grandi precauzioni riguardo all'altro 
più considerabile della valle dell'Adige, il quale po- 
teva o assalirci di fianco od alle spalle , mentre punta- 
vamo su Civezzano. 

Vegliando quindi su quanto quelli dell'Adige pote- 
vano tentare contro la sicurezza della Divisione, il Ge- 
nerale meditava di portarsi in avanti abbastanza in 
massa per schiacciare al primo urto gli Austriaci di 
Civezzano ed incalzarli con tale rapidità da prevenirli 
su tutti i punti, onde impedir loro di congiungersi al 
corpo del generale Kuhn. 

Le strade che menano a Trento non erano state per- 
lustrate, ne aapevnsi quali fossero sgombre dal nemico, 
quali erano da preferirsi. 

La notte era lontana ed avrebbe potuto esserci assai 
liu'orevole, pensato come si aveva di far tagliare a Ma- 
tarello e ferrovìa e telegrafo, per ivi togliere agli Au- 
striaci le comunicazioni con Verona. 

Nella notte non si poteva forse essere avvisati che 
la Val Sorda era libera, e Matarello non dava più alcun 
pensiero 1 

Alle ore 5 pomeridiane il Generale, come arrivò col- 
l'avanguardia al ponte del Fersina, venne informato da 
alcuni nostri aderenti, i quali provenivano dalla parte 
del nemico, che gli Austriaci (nino disposti in linea 
concava intomo a Civezzano, villaggio profondamente 
incassati) c coperto dal torrente Siila, cogli avamposti 
spinti dal centro fino al Ciré, sulla loro destra verso 
Roncoguo, sulla loro sinistra verso Seregnano. 
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.Veniva inoltre assicurato che sulle due strade clic 
menano a Trento si lavorava a mascherare dei pezzi 
ed a praticare delle mine. 

Qui cade in acconcio indicare per quali luoghi pas- 
sano queste due strade prima di toccare Trento. 

La vecchia strada escendo da Civezzano, prende a 
salire il monto il quale forma lo sfondo del quadro, 
cho si vede da Pergine volando-i a divezzano, e per 
Tra, Sara; ti Cojiiiiilii porta alla sommità delle Laste, 
da dove per poco che si avanzi, allargandosi e spro- 
fondandoci la visuale, si spazia nella vallata dell'Adige, 
scorgendosi giù per le chine le cupole, le torri ed i tetti 
della città di Trento. 

La nuova strada senza toccare Divezzano e lasciando 
questo paese sulla destra , entra nella stretta del Fer- 
sina, detta del Pontalto, prosegue quasi piana, solle- 
vandosi per liei) tre- chilometri sopra una voragine, nel 
cui fianco roccioso alcune gallerie vengono ad aprirle 
il passo, ed esce fuori nella vallata dell'Adige, sempre 
sostenendosi sui monti dai quali poi discende verso 
Trento. 

Trovami entrambe queste strade sul medesimo 
monte, la vecchia assai in alto, la nuova quasi a livello 
di quella proveuiciiii: .la l'errino. 

Il monte con altri successivi ohe gli stanno addietro, 
oltre a chiudere la vallata dell'Adige a ovest verso 
Trento, divide a nord il Pcrginese dalla valle del- 
l' Avisio. 

Stando il Generale a Pergine percorreva eolla sua 
mente il settore dalla Val Sorda fino a Cemhra, e sen- 
tendo che gli Austriaci collocavano dei pezzi sulle 
strade anzi menzionate, compresi., che il mimici suppo- 



neva che egli avesse intenzione di presentarsi innanzi a 
Trento per quelle due strade, e che probabilmente egli 
avrebbe trascurato di operare obliquamente su Trento 
dalla Val Sorda, e non essendogli forse noto il valore 
slraii -ifico del terreno posto dietro dì Oivezzano , non 
avrebbe gettati gli occhi di ìii di quei monti, ignorando 
l'import uosit li delle -(rade che in cinque grosse ore di 
marcia per Nogare, Vigo, Baselga, Lases, menano da 
Pergine al paese di Lavis, cioè al confluente dell'Avisio 
nell'Adige, a due ore superiormente da Trento. 

Intuendo e spiegandosi in siffatto modo i pensieri e 
la situazione del nemico, nel concetto generico del Ge- 
nerale primeggiava, più che della presa di Trento, il 
desiderio di costringere a reddizione l' intero corpo 
austriaco, e tosi la manovra per la sua destra sul 
Lavis, contemporanea ad un attacco fatto a rilento 
delle posizioni di (Svezzano assai gli sorrideva. 

A intraprenderla quindi erano necessarie due cose: 
t ratt'.' ne ve a}i Arginaci a Civettino c procurarci infor- 
matimi del ÌL'iTcnu ira l'ergine e Lavis. 

Sotto l'iinpcvn ili queste nilessiiuii, jnifii lerainlo il 

Civeizauo, ed in i;ui»a da l'ai- cn-dciv a! nemico che il 
punto di mira della Divisiono era Civezzano. 

La destra sulla sponda destra del Fersina occupò 
colle gran guardie il p;icse di Sev.su, iwmiizi diramando 

i piccoli posti sulla strada della Madonna di Pine; le 
altre gran guardie, oi-enpavotio i pae^i la l'o.sia. Vigal- 
zano, Casaliuo coi piccoli posti lungo la linea di di- 
spluvio dei colli anzi accennati; un posto d'avviso 
misto di cavalleria e fanteria fu portato dentro la valle, 
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Più addietro sulla via postale vennero disposti i so- 
stieni colia sezione d'Artiglieria, ed allo prime case di 
Pergine le riserve. 

Ci vanitosi i di sinistra i-L'.iTLiirojii.; i;L lii:ea dei ikmiu 
Fersina inoltrandosi per le strade clie provengono da. 
Itoncogno. 

Alla, sinistra essendo il parse pi;i:ir> od aperto venne 
stabilita mia si'iLii guardia di cavalleria, la quale aveva 
a so in mi ni si ravo posti d'avviso sulle strade di Pergine- 
Roncogno, Fei-gine-Cosiasa.vina, e lYi'gme-Susà , col- 
l' ordine ili eostit.uire questo uHimo poslo d'avviso di 
almeno ima ventina di cavalieri, e di darne il comando 
ad un ufficiale, colla consegna a questi di mettersi in 
comunicazione a Susa colle nostre pattuglio che, come 
si e detto, dovevano ivi provenire da Caleeranica. 

Tutti gli avamposti furono dati dalle truppe del- 
l'avanguardia. 

Il Colonnello Casuecinì ne conservò il comando, ri- 
partendo però l'intera zona in scompartimenti posti 
sotto gli ordini di ufficiali superiori. 

Iie truppe dell'avanguardia non impiegate al servizio 
degli avamposti vennero accampate sullo spiazzato che 
trovasi fuori di Pergino nella direzione di Trento. 

In tal modo aveasi provveduto che le truppe dispo- 
nibili potessero accorrere su tutti i punti e come meglio 
piacesse al Generale elle era in mezzo ad esse per 
manovrarli' a. seconda dei suoi concetti. 

Sulla sera dirette info mi azioni da Trento ci appre- 
sero che gli Austriaci nel mattinosi erano apprestati a 
sgombrare la città, ma che nelle ore pomeridiane ave- 
vano ricevuto ordine di difenderla e di momento in 
momento vi attendevano rintbiv.i, avendo il Generale 



Kuhn richiamato su Trento le truppe scaglionate nello 
Giudicane, eolle quali aveva combattuto Garibaldi: 
asseriva*! die Quartici- gciiPra'e aust riaco era ascila 
la parola difesa, che al era tasteggiato se con danaro 
o con altri mezzi si poteva contare sulla mano d'opera 
degli abitanti, per intraprendere dei lavori con cui af- 
forzare maggiormente la posiziono di Trento. 

Descriviamo impertanto la posizione di Trento. 

Siede Trento sulla sponda sinistra dell'antico alveo 

dell'Adige clic ora scorre sul nuovo a duecento metri 
ad ovc^t di Trento; a un cliilometro a sud di Trento 
il Fersìna conduce le sue acque all'Adige; a levante 
la città h hitla contornata da colli, sui quali sortono 
le due strado anzi descritte di (Svezzano; delle mure 
longobarde alte otto metri, merlate, turrite cingono 
la città; queste vecchie fortificazioni fanno capo al 
castello detto del Buon Consiglio che sorge sopra 
le colline a mattino della ciltà; il ca-lollo in questi 
ultimi auni fu adattato a difesa; delle fuciliere furono 
praticato nello sue antiche mura; sulla sua solida torre 
quattro pezzi imboccano tutte le direzioni della vallo, 
fuco di-costu dalla città spiccano dal suolo tro monti- 
coli sporadici, chiamati quello di levante Doss di San- 
t'Agata, quello a mezzodì Doss di San Rocco, quello 
di ponente Doss di Trento; importante e l'ultimo di 
questi h'e dossi piTchca^ai vicino alla città, itila guardia 
dello strade della valle del Sarca e della Valsugana, 
ed a cavaliere di quelle parallelo id corso dell'Adige ; 
il Doss di Trento è di forma cilindrica, egualmente di- 
latato alla base ed alla sommità, ha l'altezza di 100 
metri, la circonferenza di 4 chilometri, l'aspetto di uno 
smisurato terrazzo; gli Austriaci lo fortificarono e co- 



prirono ili nn.i^lienc (li «.tosso ' liIÌIji-ij: dm.' strade (rolla 
spirale rivolta alla città mettono alla sua cima; altri 
due fortini regolari dal monte di Sardagna incrociano 
i fuochi [■■olla torre del t'astello e il Moss di Trento. 

Nella notte venne notificato da parlo del l 'olomiello 
S'erri clic nelle vicinante di Calceranica, verso nocen- 
tino- Vigolo, erano stati fatti prigionieri aitimi Austriaci ; 
che l'operazione su Malarello non aveva potuto avere 
luogo perchè non venne fatto di trovare qualche cam- 
pagnolo a cui bastasse l'animo di scendere nella valle 
dell'Artide a. tagliarvi la ferrovia ed il lelcgrafo, e nem- 
meno una guida che conducesse i nostri a tale impresa, 
per quanto si cercasse persuaderla che avrebbe potuto 
battere regioni sguernite dagli Austriaci. 

All'alba del 26 il Generale nrilinó che l'ossero intra- 
prese due ricognizioni, l'una dalla destra, l'altra dalla 
FinifitiM del fronte di Tergine verso Civezzano, forti cia- 
scuna di due compagnie del 23° Battaglione Bersa- 
glieri. 

Quella di destra dovisi inoltrarsi per Madrauo fino a 
Seregnano ; quella di sinistra occupare il paese di Ron- 
cogno, elevarsi sul pianoro del Cimirlo e procedere oltre 
a scoprire l'insellatura che è tra il monto Celva e la 
til-.-ula£>i« li MnrHUM. <l-|Ni d (■'.•".■tiri.' -h V---. U 
quale conduce ai paesi di Povo, Punto e Oltrcoastello, 
cioè alle alture sulle quali sorgono le villeggiature ilei 
signori di Trento, dalle quali molle strade menano alla 
città. 

Anche dalla nostra sinistra, verso la Val Sorda, 
dovea essere operata una ricognizione, la quale, par- 
tendo nel matthio dalle alture di Calceranica aveva a 
perlustrare la conca ed il territorio di Vigolo, por veri- 
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fìcare con quante forze gli Austriaci guardassero quella 
regione. 

Al Generale interessava non tanto di stabilirsi ne! 
Vigolano, quanto di aver uotiziedel nemico, poiché, riu- 
scendo a fargli spiegare le forze che aveva nella Val 
Sorda, poteva tornare più facile il congetturare con 
quale nerbo di truppa si disponesse alle successive di- 
fese, se da quel lato ci fossimo inoltrati a minacciare 
Trento. 

La Va] Sorda quando esce nella valle dell'Adige bi- 
forca, le sue strade. 

Una di esse va a Matarello, cioè sulla grande arteria 
ferroviaria Verona-Trento , ed un'altra dolcemente 
discende verso Trento, passa per la stretta di San 
Rocco, formata dal monticolo ami menzionato dello 
stesso nome e dalle pendici della montagna di Terra- 
rossa, indi nuovamente si biforca al Maso Balduino, e 
con un ramo, tenendosi sui contrafforti della montagna 
di Terrarossa e sulle alture che si staccano da essa, 
mette a Villa/ano indi a Povo, Panté e Oltrecastello, 
e eoH'nltro ramo continua a discenderò al piano, passa 
il torrente Sale, il fiume Fersina e riesce a Trento. 

Di tutte queste strade quella cui al Generale mag- 
giormente premeva di cono-cere se gli Austriaci occu- 
pavano, si era il tronco dal \Iasn Kalduino a Villazano, 
Povo, ecc. 

Colla ricognizioni' onihufa quindi nella Val Sorda e 
col mezzo delle informazioni, il Generale sperava pro- 
cacciarsi abbastanza clementi di induzione per argomen- 
tare se gli Austriaci si trovassi.' io scaglionati su quel 
tronco, avveguacliò, putendosi decìdere da un momento 
all'altro a riprendere la sua operazioni' oll'ousiva, per 



quel tronco ideava effettuare il collegamento della sua 
sinistra, pin-tnndo innanzi la colonna del Negri per 
San Itoeco, Maao Ilalduiiio, Villazano ad incontrare, a 
Poto, l'altra colonna, uscente dall'avamposto di Per- 
sine, per Roucogno, il pianoro del Cimirlo ed il pas- 
salo di Povo. 

Mentre queste nostre colonne stavano intrapren- 
dendo per due pi: ut i iliviirsi li' ^iuMcik' ri codili zio ni, la 
Divisione rimase ferma ai fasci aspettando di ricevere 
ordini per agire. 

Al Generale intanto di momento in momento giunge- 
vano notizie sugli Austriaci. 

Narravasi die sulla vecchia strada da Civezzauo a 
Trento, l'artiglieria austriaca stava costruendo una 
batterìa sul culmine di Tra Sass per spazzare coi suoi 
fuochi la sottoposta pianura di Civezzauo; che più 
verso Trento alle Laste, i Pionieri caricavano delle 
mir.iìpvep. irato sriìi da Iuiilm mano, t e ho ~i atLiniruvuno 
a farne delle nuove; che sulla strada nuova lungo il 
Fersina, al di Ih del pozite sul torrente Siila, ali ri pazzi 
venivano posti in batterìa per difendere l'ingresso della 
gola del l'orsina; che nella roccia delle gallorie, per cui 
passa la strada nuova predetta, i minatori austriaci 
uvano inlenti a scavare altri pozzi da mina ; e che da 
Divezzano al Ciré il Genio, coadiuvato dalla truppa, 
andava erigendo degli ostacoli di fortificazione passeg- 
giera, facendo abbattute, alzando terrapieni e gua- 
stando tutte le strade di campagna laterali o conver- 
genti a Divezzano. 

Di Trento raccontavasi , che requisito un migliaio 
di persone fra contadini, muratori, leguai noli e fabbri, 
si stava lavorando in tutta furia a sbarrare le porte 



(Min tittìi fon opere in terra, din si minava il ponte 
sul braccio principale dell'Adige sul quale transita 
Iìl sirn-da fin.- pruvieiie ibilln v.illi' diri Surra e le Giu- 
dicane, filili i|ualc si paventava vi-ilrr sboccare lutaste 
di colonna dì Garibaldi accorrenti au Trento al con- 
vegno con Medici. 

Queste mine, batterie u lavori in terra cui gli Au- 
si iiai:i venivano costrviondo nello scopo di dare una 
idea della loro resistenza, e dei rumorosi mezzi onde 
intendevano moltiplicarla, rivelavano invece quale e 
quanta si era la loro debolezza. 

•Quando le artiglieria non hanno un punto di mira, 
e le mine no» sterpano, e i/u asiano il terreno da ren- 
derlo affatto impraticabile, quasi fosse una voragine, 
non sono di grande utilità. 

Nella guerra 'li montagna non è dando del capo 
prrti.-anicntc sul cratere di una o due mine, non è 
sotto il tiro del cannone che si marcia, quando con 
buone fanterie si può ra^iii'iL'iTL' l'obbiettivo allar- 
gandosi dove pili convenni , e ilriiln nilosi stupenda- 
mente dietro le piegature, seni ed altri ostacoli di 
suolo che fanno scansare le dif ficoltà create artificial- 
mente dal nemico per rendere impenetrabile la regione 
cui mira a difendere. 

Osservasi al contrario ehe le batterie stabilite in un 
dato punto, le mine, le alzate in terra immobilitano di 
solito uomini, materiale, e, più di tutto, la mente di chi 
comanda, la quali: Timi può svincolarsi dalla fissa idea, 
che il nemico debba cadere sotto i suoi colpi, e special- 
■ mente lì ove si era immaginato di poterlo annientare. 

Alla guerra di montagna, dove il successo e nella 
rapidità, crescono i vantaggi quante più si k lil«ri di 



agire, leggieri e spigliati nei movimenti; diminui- 
scono, quando, sia per impotenza, sia per impernia, 
si e ridotti a circoscriversi e ad imbalzarsi i piedi nei 
proiettili dei propl'ii cannoni. 

Ciò posto a che valevano le batterie di Tra Sass, 
quelle sul ponte della Siila, dopoché gli Austriaci ci 
avevano ceduto i terreni dominanti del poggio della 
Gratta, c clic noi da questo, procedendo verso (Svez- 
zano, potevamo occupare a nostro beneplacito gli altri 
poggi clic gli erano soggetti, e da Madrano, per Sero- 
(fnitn • -*i ■. Ti fui. ile uKtti tu in IÌjU- ■• ■ <|<i m \ rul 

Da tutte queste notizie adunque il Generale inferi, 
clic il nemico era perplesso e sgomento, e che per ri- 
uscire a trattenerci aveva fatto ricordo u spauruc-dii il: 
troppo vecchia scuola. 

A mezzodì rientrarono le due ricognizioni del fronte 
di Pergine-Civezzano. 

Quella di destra non aveva incontrato che poche 
pati u. l'I ti; : ai stria e he, le quali, scambiato aleune fuci- 
late, avevano fatto fronte indietro. La rieogni/ium: 
arrivò a Seregnano come le era sfato prescritto, e vi 
si trattenne sino alle ore 10 antimeridiane. 

Una delle pattuglie austriache tagliata fuori da 
questa, nostra ?'ii'ii;.mi/io:in andò l'iTaniìo sui colli ili 
Caravaggio, Il nostro avamposto, fattone avvertito, di- 
staccò alcuni uomini, i quali scontratala Ili inseguirono, 
la ridussero in una casa, e dopo breve combattimento 
!a fecero ditta prigioniera. 

La ricognizione di sinistra potò penetrare nel paese 
ili Ito ritegno, ne salì il monte sul pianoro del Cimirlo, 
c nell'insellatura del passaggio di Povo s'imbattè in 



qualche austriaco; quivi sostò ondo non richiamare 
di troppo su di so l'attenzione del nemico, soddisfatta 
di aver constatato, che quel punto vulnerabile era 
quasi scoperto. 

I nostri emissari portarono favorevoli notizie dalli 
valle dell'Ansio, nella quale, come loro sembrava, gli 
Austriaci non stavano scaglionati per guardarla. 

II Generale pertanto, pria di risolversi ad abbrac- 
ciare mi piani) di ollcn^iva. aveva ancor bisogno di co- 
noscere l'esito della riuoLìiii/iom.' del colonnello N'erri, 
L'j>pL-;-L-iù deche di aspettarne le nuove. 

Intanto le truppe poterono riposarsi, consumare ìi 
loro rancio, e ristorare completamente le loro forze 
per essere hi istato di sopportare nuove fatiche. 

Alle ore 3 pomeridiane il Generale fece premiere le 
armi al 23° Battaglione Bersaglieri e lo inviò per Iìon- 
cogno a rioceupare le posizioni del mnltino, coll'in- 
giunzione di stabilirmi fino a nuovo ordine. 

Non era appena partito che giunsero notizie da parte 
del colonnello Negri colle quali partecipava di trovarsi 
verso la Val Sorda alle prese col nemico. 

Il Generale disponevasi giìi ad operare con tutta la 
Divisione, quando gli arriva un dispaccio da. parto di'] 
Capo di Stato Maggiore dell'Esercito, Generale La- 
marmora, col quale gli e fatto noto che, a datare dalle 
ore i antimeridiane del giorno 25, era stata conchiusa 
una sospensione d'armi per 8 giorni. 

A spron battuto egli fece avvertire il colonnello 
Negri, che avesse a ripiegare nelle posizioni del mat- 
tino, e poco dopo fece partire due parlamentari, mu- 
niti entrambi di regolari ricapiti, l'uno diretto verso 
Vigoìo, coli ordine di roearsi sulla linea del combatti- 



mento a denunciarvi la M>spe:iskuie d'anni suddetta, t' 
a farvi cessare il fuoco, l'altro a divezzano per l'iden- 
tica partecipa/ione al (ìenurale austriaco. 

Nod poco era lo stupore del Generale nel vedere die 
per la posta, o dalla lontana Padova, egli era stato in- 
formato della convenuta sospensione d'anni, più sol- 
lecitamente di quello non lo fosse stato dal Generale 
comandante in capo le truppe di Trento, a cui, essendo 
aperte le come ni e a?, bui telegrafiche con Verona e 
per Innsbruck con Vienna, era a sopporti tale comu- 
nicazione dovesse essere già arrivata. 

Volendo il <_l energie e-sesjuiie alla lettera gli ordini 
ricevuti, prima ancora elici nocivi par lamellari si 

dare alla denuncia della tregua la massima impronta 
di lealtà. 

A meglio verificare lo stato delle cose sulla sua si- 
nistra (li Vìcolo, esili -lessi.) pili-tossi a Cillceraiiica. 

Pria di recarci a quella volta avviò il (12" 1 fuggimento 
con una batteria su Levieo, ed al Maggiore Cattaneo, 
i li!' e" ile cinqui.' r-.^npasTnie ed mia se/io:!!! di Art: sili eri;; 
ne..:is|i:sva Us posizione d'l= tuia a dii'esj delia -irettii del 
Campolungo e dello strade dei due laghi, ingiunse di 
trasferirsi sull'altra estremità del colle di Tenna e di 
stabilirvisi fin-temente e pressamente illia chiesuola di 
San Valentino, da dove la strada di Levico-Caldoiia^.o 
poteva essere efficace meni e dominatii dai nostri fuochi. 

Il Generale, per quella prudenza, per la quale in 
tutta la giornata aveva tenuto fisso i'occhiu alla Val 
Sorda, non conoscendo ancora l'esito della ricognizione 
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del Colonnello Negri, congetturava che, come aveva 
sempre sospettato, il nemico potesse aver avuto il 
pensiero di girarlo per la sinistra, epperriò non essen- 
dogli note le forze avversarie, adottò le anzi descritti! 
misure i;i i-i|Mi'.^iL[]iL-i[lii hi addietro, all'uopo di trovarsi 
in condizione di paralizzare qualunque impresa del ne- 
mico, proveniente dalla Val Sorda. 

Quest'i poi ivi nella melile del lleucrale assunse fonile 
e tratti di sempre madore probabilità all'idea che irli 
Austriaci, già dal mattino, e forse dalla sera preco- 
ilciile, potevano essere al fatto della tregua convenuta, 
e che, in Olila 'li essa, e pronti a farne uso a dati easi. 
stavano all'agirli. ttn ilcireirasiniie ili prendersi .pia Ielle 
rivincita, lusingandosi che il Medici, guardatosi a*sai 
sottilmente sulla sua sinistra, e tutto intento ad in- 
golfarsi sul suo fronte di Pergino-Civezzano-Trcnto. 
avrebbe lasciata acoperta la sua linea di operazione, 
o meglio, la sua linea di ritirata, di cui il punto prin- 
cipale era Levico. 

Era manifesta adimtpic l'utilità ili aver atteso l'esito 
della manovra del Colonnello Negri, clic, se le opera- 
zioni dalla sospensione d'armi non fossero state inter- 
rotte, la Divisione non si sarebbe trovata comprun Lessa 
campeggiando aila cieca sotto le mura di Trento, ma 
ben'anz), verificate le forze doidi Austriaci nella Val 
Sorda, con quelle dol Colonnello Negri soltanto, e sema 
bisogno di ulteriore apponili, sarebbe stato agevole 
ili si odiare iì nemico dalle sue posi/i. .mi. ed impadro- 
nirsi di quel passaggio nella valle dell'Adige, per con- 
giungersi sulle alture di Villazzano-Povo coi nostri 
pervenutivi per Roncogno ed il pianoro del Cimirlo, 
onde di lì discendere su Trento. 



Diamo ora alcuni particolari sul combattimento di 
Vigolo. 

Il i° battaglioni' del ti !" lagnili']',! n (Mug^lon-; L:ui- 
ilucci) preceduto ila alcuni' pan.ufdie mosso ni'] mattino 
del 25 da Calccranica verso Vigolo, occupato da pochi 
Austriaci, i quali al vedere i nosjri si ritirarono nella 
Tal Sorda, 

Il Colonnello Negri, raggiunto quel battaglione con 
due altre compagnie del suo reggimento ed una com- 
pagnia, del i!'>" liersaglieri, ordinò che il battaglione del 
il a^'iin-.' Lauducci prendesse posiziono a sinistra della 
strada earreggiiibile della Val Sorda, ;iv\-;mT[i^uÌMinlusi 
delle ar.riilentalilà del snolo, nel mentre t-.Lil i stesso si 
spingeva innanzi dalla strada a riconoscere la Val 
Sorda. 

H nemico dalle alture della nostra destra apri il 
fuoco sulle tre compagnie che erano col Negri, e 
tosto i nostri risposero al fuoco con grandissima 

Alla sinistra, prima una compagnia, poi tutto il 
lutiamone s'incontrò col nemico. I nostri lo attacca- 
rono alla baionetta, e allora retrocedette fino all'in- 
gresso della Val Sorda ; ma quivi si arrestò sulle sue 
riserve, cui teneva celale IVa alcuni cascinali, e dietro 
a macigni, ed entro a terreni molto alberati, di assai 
difficile accesso. 

Veduta poi in distanza una forte colonna di faccia- 
lori dirigersi su Vattaro, per dove, scendendo da Val di 
Centa si può pervenire a Ualdona/.zo, e da Caldonazzo 
a Levico, il Colonnello comprese, che gli Austriaci 
miravano a spuntare sulla sua sinistra, epperciù, con- 
siderando raggiunto lo scopo della sua ricognizione. 
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che erti qin'Un ili (diiiiiLìai',' i'. neniire :■. »\ s 1 uj ■piii'i* 
li* fi irne che aveva radunate nella Vìi! Sorda per Oitini- 
derìa, ritrititi i .suoi indietro e fallo avanzare 11 reato 
del reggimento, preso prigione sui monti che stimilo 
a cavaliere delle due vallale di Centa, e Vigolo-Val 
Sorda. 

Quest'abile manovra impose talmente agli Austriaci, 
che non osarono pronunciare maggiormente le loro 
mosse di fianco, e nel mentre ci disponevamo a pren- 
dere l'oti'ensiva, ecco giungere la notizia che era stata 
COnchioBa ima sospensione d'armi, per cui fu forza ces- 
sare dal combattere. 

Por le forze spiegate dagli Ausi rim i nella unica 
di Vigolo fu facile convincersi che, se annettevano 
importanza a quello sbocco verso la valle dell'Adige e 
Trento, non però erano in sufficiente numero a con- 
tendercene il possesso. 

Il combattimento di Vigolo, perche troncato dalla 
sospensione d'armi in un momento decisivo, può essere 
considerali ne iuta l'a/ione di guerra utl'atto incon- 
cludente a cui manti! un risultalo finale, e che, se ha 
qiialrhi- valori', lo ha di r.al ti va tneriimetit'' •l'spen.-dva 
e nelle proporzioni di una semplice ricognizione. 

Il parlamentario austriaco giunto dalla Val Sni da al 
quartiere tollerali; di Perdine, presentò al Medita un 
tei e^ ranini a intedesco, proveniente dalla Piazza di Le- 
gnago, col qualesi notificava alt! e aerale Kuhn in Trento, 
che era stata stipulata la tregua di cui parlammo. 

Il telegramma prodotto in originate dal parlamenta- 
rio appariva giunto in Trento alle 4 pomeridiane del 
25 luglio. 

Quel telegramma condusse il Generale alle seguenti 



rifilimi : clic >^li era pi li ovvici che quel telegramma 
gli (oss-u stato recapitato pella postale Trento-Civezzauo 
e per la, trafila del Guiit>r:iUr comandante la principale 
massa, degli Austriaci di divezzano, colla quale era 
imminente il pericolo di un serio combattimento, cui il 
telegramma prescriveva d'evitare; che nell'avere pro- 
ferito di spedirglielo per la Val Sorda, cioè per una 
strada fuori di mano, poco praticabile, e più lunga della 
precitata, si aveva voluto perdere tempo, onde trame 
prolìtio a seconda che .-aivliìn'ro piegate le sorti della 
giornata, torse per tentare col fatto di Yigolo di gua- 
dagnare un tratto di terreno strategicamente impor- 
tante; e che infine, collo comunicazioni telegrafiche non 
interrotto, arcasi motivo di sospettare che quel tele- 
gramma potesse essere arrivato in Trento prima delle 
ore quattro pomeridiane, essendo assolutamente im- 
possibile ohe gli ordini dal Quartier generale princi- 
pale austriaco, emanando essi da Vienna e per- 
correnti necessariamente la linea telegrafica Vienna- 
Innsbruck, Bolzano, Trento, Verona; ovvero l'al- 
tra Vienna, Gratz-Klagcnfurt, Bressanone , Bolzano, 
Trento, Verona , non fossero stati direttamente in- 
viati sul punto Trento, nelle cui vicinanze nei giorni 
22, 211 gli Austriaci erano stati alle prose con una 
parte dell'Esercito Italiano, e dei quali fatti il Gene- 
rale Medici, privo come era di telegrafo, se avea dato 
giornaliero rapporto a mezzo di corrieri, il Generale 
Kuhn egualmente avrebbe dovuto informare il Gene- 
ralissimo austriaco colla via del telegrafo ; e tanto più 
inquantoche la sua posizione si era fatta assai critica 
da costringerlo (come l'aUiiamo- veduto dal suo dispac- 
.cio del 21 in cui paria di eiiiicciitrarsi nella valle dcl- 
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l'Adigi: por difendere il Tirolo Tedesco.) n richiauiiirt' 
su di sii pronti aiuti, quali furono incili dei due batta- 
glioni partiti nel giorno 23 da Verona ed intervenuti 
al fatto di Levico. 

Di queste sue riflessioni egli mise a parte uno degli 
ut'fi'iiali del suu IJitartiei- generile, l'ili spedi nella notte 
quale puri amen turi o a Trento coll'ordine dì rieliiedere 
dal Generale Kuhn i'ate;:oi-ielm spiova/ io:ii sul ritardato 

arrivo di quel telegramma ed invitarlo in pari tempo 
a iar ritirare le sue truppo di la di Vigolo, e dislocarle 
ove si si trovavano nel primissimo mattano dello stesso 
giorno 25 luglio. 

Ammesso il parlaitionlano alla jinsi.'n/iidel Generale 
austriaco, e declinato il suo intanto, il Kuhn ebbe sul 
primo quesito a rispondere che per lontana rottura di 
telegrafi il dispaccio non era giunto in Trento cbe 
nell'ora menzionata, e sul secondo che le sue truppe 
avevano otturiti' Vignili por ìinv.a il' ari ni e ch'egli non 
era disposte ad al'ii.nvUciaiv ipìella posizione. 

Il parlamentario fece osservare che circa alle spie- 
ga/ioni date sul primo punto ne sarebbe stato ritento 
al Quartier generale principale, che per quanto poi 

mava la stretta osservanza dell'ufi possidelis militare, 
in forza del quale le truppe austriache, non avendo oc- 
cupate Vigolo prima delleorei antimeridiane del giorno 
25, a norma di quanto prescriveva la sospensione d'anni 
erano tenute a sgombrarlo, e per dippiù a ritirarsi ove 
si trovavano in quell'ora colle loro teste di colonna. 

Il Generale Kuhn, ascoltando forse le sue suscettibi- 
lità militari, recisamente rifiutò di aderire a tali do- 
mande. 



11 parlamentario allora, stando formo nuovamente 
all'indeclinabile norma dell'ufi ponsidetis militari:, chi' 
regola le questioni dei possessi territoriali fra i due bel- 
ligenniti. ìiihìh1i'IÌ(ì uella domanda, osservando che il 
Generale Medici per le stesse ragioni con cui gli si rifiu- 
tava d'evacuare Vìgolo avrebbe fatto immediatamente 
occupare Hadrano e Seregnano, sulla dest ra di Perdine, 
Roncogno il pianoro del Cìmii-lo, il passaggio di Povo 
sulla sinistra, perchè nel mattino le nostre ricognizioni 
vi si erano soffermate per più ore, e che quindi avrebbe 
occupato sbocchi importantissimi nella valle dell' Adige 
da signoreggiare i colli di Povo e da questi la città di 
Trento. 

Tali ragioni persuasero il Generale Kuhn che, ad 
evitare complicazioni ulteriori, era necessario scendere 
agli accordi, eppereiò promisi; che a definire questa 
differenza, nel susseguente mattino 2G luglio, alle ore 
10 antimeridiane, il suo capo di Stato Maggiore si 
sarebbe recato con adeguate istruzioni all'avamposto 
del Ciré per trattare col capo di Stato Maggiore del 
Generale Medici. 

Il giorno appresso i due uapi ili Sfato Madore, se- 
gniti da altri ufficiali sì abboccarono al Ciré. 

La questione di Vigolo rimase subordinata a quella 
più importante della delimitazione. 

Per Vìgolo valse il principio di neutralizzarlo. 
Sulla lìnea di demarcazione vari e discordanti furono 
dapprima i pareri. 

Gli Austriaci avrebbero desiderato che quella linea 
passasse sul cordone delle montagne ebe separano il 
bacino del l'emina ila quello del Brenta; ma esscudo 
stato loro rappresentato che noi giii eravamo a cava- 



liere ile) Forsina e che avevamo occupato Io sbocco 
della valle ilei Mòeheni, i- che quindi pei moderni prin- 
tipii iluìlii. liiu-i i'ìi ili iiiniiiiifiiiii noi eravamo in diritta 
di rilpiii'i'iri adirli rato il possesso ili tiitli) hi superiore 
vallata del Fersinn, si mostrarono arrendevoli, «1 ade- 
rirono che la lìnea passasse sull'altro cordone più a 
noni, cioè su quello dello mollinone ehe dividono il 
bacino dell' Avisio dal bacino del Fersina. 

Come ai può scorgere dagli articoli 3 e 4 della con- 
venzione, di cui qui diamo il testo, la linea di demar- 
carono fu lattìi passare per Vigolo, e cosi Vigolo ri- 
mase su terreno neutro: 

TRAITÉ 

Conclu entra monsieur le Major d'État-Major che- 
valior Haymerle, et monsieur le Major d'ICtat-Major 
chevaìicr Guididti, aukirisés pur leurs chefs reepectifs, 
e' est- II- di ir, nioiisiciir le lléiit-ral un chef comniandanl. 
les troupes I. lì, Antriehiennes Baron de Kuhn, et 
monsieur le Lieutenant General Commandeur chevaìicr 
Medici coinmandunt les troupes RaUennes d'opération 
en Tyrol, sur la base de la suspension d'armes signte 
entre les deux parties belhgérantes. 

Aut. 1. Une ligne de démareation sera fixéesuivant 
les posilions occupées par les troupes des deus parties 
belline rari tes le 25 juillct, suuf li en déterminer l'heure 
selon la détision des deus Commandants en chef. 

Art. 2. Le terrain neutre a'étendra ii un kilomètre 
d'un coté et de l'autre de la ligne susdit*. 

Art. 8. Cette ligne de démareation partirà du mont 



Alinola, suivru la ÌVutilière entiv li 1 Tj-njl .4 le Vénilieii, 
passera jnsqu'à la rencontre de la créte il Est iln mont 
Castel lazzo. 

La lìgne suivr.» alors la crete prineipal an Sud <ie la 
vallèe de Fleims, touchant les points intenti édiaires 
des monta Col-Bricon, Valmaor, Lagorio, Iiò, Costalta, 
des^i'iidera dans la vallèe de Pra/la, et .se repliant à 
l'Onvest par les lac.s entro Madrano et Vigalzano, tra- 
verserà alors la route principale il un kilomètte à 
l'Onvest du pont do la Fcrsina près de Perniili', pus- 
sera Co stasaviiia, monterà sur les hautonrs de Susii, 
desiviulera puis par le ravin conduisant ìl Vicolo, 
passera il Nord-Est, le pied du mont Scanupia, prenant 
ajiri's la rinite qui va a Fineo, et traverse les pìeds ii 
l'Ouest du mont Cornetto et San Sebastiano oiì ren- 
contre In frontière vènitienne à Madonna delle Grazie. 

Aut. 4. La lifiue eoudnisant du ravin de Torni rossa 
li Vicolo, et de Vicolo au pied du mont Scanupia jns- 
qu'à la hauteur de Vattaro, est déclarée provisoire 
jnsqu'à la décision des Commandants en chef. 



Clii esserva atten tomento la carta può di 1 ieri 
eon vincersi che questa convenzione fu tutta a nostro 
profitto. 

Se le ostilità avessero ripreso, per le alture di Calce- 
ranica e Bosentino, noi eravamo sempre padroni di 



Ciré, le 86 juillet 1866. 



Le Major ri' titid-Mujor 
Finn. Haymerle. 



Le Major (HÈlal-Major 
Finn. E. GumoTTL 



penetrare nel Violano e nella Val Sonia, e per l'alto 
bacino del Fersina, nella valle dell'Ansio, detta altri- 
menti valle di Fìeims (Fietnmc). 

La convenzione venne ratini'; ita dui rispettivi co- 
mandanti, salvo ad ottenerne hi .-an/imu; dai Quartieri 
Generali Principali. 

Il Generali; feci' dell'avventilo |iiivliiohii'eggiato rap- 
porto. Un ufliuiiile di Stato Maggiore fu Hpedito a 
recare quel rapporto al Quartier Generale Principale, 
rull'ulteriore ineiirieo di preseli tiiriii al Commissario 
Regio di Padova per rappresentargli quanto urgesse 
istituire una linea U-legiafìca fra Padova e Cassano. 
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PARTE SESTA 



SOSPENSIONE D'ARMI. 
ARMISTIZIO. 



GII Austriaci 91 apparecchiano ■ difendere Treito. — Loro rln- 
fonl. — Nostri studi e preparativi ■ nume operulonL —Nostri 
rinforzi. — Bfpleginenlo su Prlmolami. - Armistizio, 



— Dal Mingilo 1113 agosto. - 
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Durante la sospensione d'armi lo studio del Generale 
fu di afforzarsi nelle sue posizioni. 

Anzi tutto ei pensò a organizzare sui passi fatti un 
regolare servizio telegrafico. 

Alla Divisione non era stato assegnato telegrafo di 
campami., onde fu giuoeoforza ingegnarsi alla meglio 
eoll'unico materiale che ai aveva, cioè con quello preso 
agli Austriaci. 

Altro ostacolo fu di trovare persone pratiche di 
telegrafia, e queste furono ricercate nei vari corpi della 
Divisione, e poste a ilisposizione del Genio, a cui fu 
dato l'incarico di stabilire ed attivare quella irapor- 

Scopo precipuo si era di attingere le due più vicine 
stazioni di Padova o di Vicenza per cosi comunicare 
col Quartier Generale Principale. 

Gli Austriaci ci avevano abbandonatele macchine per 
due stazioni, le quali, a dir vero, funzionava no iisiai 



muli.', difettavsinn di alcune [Mirti accessorie, come viti, 
busKolc, parafulmini, commutatori; avevano le molle 
danneggiate, e nel paese in cui si era, rendevasi difficile 
il trovare il modo di provvedere gli oggetti man- 
canti, e riparare quelli guasti. 

La linea in sospeso a filo di rame fu rinvenuta, in 
iiljliiisliiu/a buon stato fra l'ergine e Levico. Qualche 
palo atterrato e qualche isolatore rotto, ecco il guasto 
di questo tratto, elio in lirovc fu riattivato. 

In Levico gli Ausi risiti ci lasciarono grande quantità 
dì filo di rame, isolatori e materiale da pila. Fra i 
prigionieri austriaci, fatti in Levico, eravi un telegra- 
fista che si mostrò disposto a servirci, e della cui opera 
ci valemmo in seguito. 

Da Levico a Borgo la linea aveva qualche imperfe- 
zione ; a un chilometro da Borgo mancava affatto di 
isolatori, continuava poi da Borgo aJl'Ospedaletto, ma 
di 11 in giù gli Austriaci l'avevano rovinata. 

Solo per pochi ed interrotti trsitti apparivano appena 
traccio della linea già esistenti' , giacendo qua e là 
isolatori, filo di rsime e buchi poi pah. 

Oltre Grigno gli Austriaci non avevano pensato a 
stabilire il telegrafo. 

I comuni di Borgo, Strigno, Griglio e Primolatio 
somministrarono lavoratori per l'impianto dei pali, e 
per l'adattamento degli isolatori e dei fili. 

A Primolauo la linea si biforcava con un ramo verso 
Feltro, coli' altro verso Bassano; il tronco Primolano- 
Bsissiiiin, ml'ìki t |u;ik'he piccolo deterioramento, fino al 
Cismone era in buone condizioni, ma il guaio stava 
nejle macchine, che non esistevano, per cui convenne 
requisire quell'unica che aveva il gabinetto di fisica di 



Bassano e, per farla, funzionare, domandare al Regio 
Commissario di Vicenza qualche telegrafista. Da Vi- 
cenza fu disposto infatti per l'immediato impianto 
della stazione di Bacano. 

Cosi impirgiimlnsi il iiialci'inlr preso ngli Austriaci, 
ingegnandoci con acquisti fotti alla mèglio, olla buona 
i okmtii ii. il municipi. >' l'iLppiismii) dei O. immissari 

Regi di Padova o Vicenza, pel giorno 2S si corrispon- 
deva fino da Pergine a Borgo, e pel 30 luglio le co- 
muniti /.ioni furono aperte con Padova. 

Più tardi il Quitì'tiei- detienili! Principale inviò un 
carro d'apparecchi e filo telegrafico, con cui la linea 
potè essere ulteriormente completata ed estesa verso 
• Feltre e Belluno. 

Altra occupazione del deneralc fu di visitare perso- 
nalmente il terreno sul quale si trovava la Divisione, 
e quello su cui potevi esumi indotto a portarla, qua- 
lora la guerra avesse dovuto continuare. 

Occupato Pelane, In posizione di Levico, che nel- 
l'istmo di Tanna, i due laghi e la cerchia dei monti, 
pò te vìi '. u!i>iile!';irsi. e. mie giìt si eMu' siti iisservuiv, un 

sicuro ridotto strategico, entro il quale il nemico ci 
avrebbe ognor trovati in forze sufficienti per tenerlo 
in rispetto ed impedirgli di penetrarvi, aveva un sol 
punto debole, e questo il Generale volle munito con 
qualche opera. 

Questo punto trova vasi al l'est remilii meridionale dei 
due laghi e dell'istmo di Tenna, che ivi prende il nome 
di San Valentino, cioè nell'apertura di due chilometri 
circa di larghezza fra l'ultimo lombo di colline che si 
staccano dalle montagne delle Vézene e le falde del 
poggio di San Valentino. 
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Quesì'^purtura il.i oriento ad un ci doliti*, per la lun- 
ghezzadi quattro chilometri, vadaLevicoa C'aldonazzo, 
ed a mezza via È comandata dal poggio di San Va- 
lentino. 

Gli Austriaci da due parti avrebbero potuto tentare 
ili gettarsi in questa pianura, cioè provenendo dalla 
Folgaria, e giù pei sentieri del Lavarone, o ripetendo 
con grosso nerbo di truppe, e più risolutamente, la 
manovra della u'ioninla ili Vigolo, proponendosi spe- 
cialmonte di aprirsi un passaggio oltre la Val Sorda, 
sia per Vattaro-Centa, sia per Vigolo-Calceranica, e 
concentrali su Caldonazzo, di 11 attaccare la posizione 
di Le vico. 

La chiave della posizione di Levico era evidente- 
mente il poggio di San Valentino. 

A diiiuiere iL-dunque questa specie di gola del nostro 
ridotto, fu disposto che venisse costrutta una batteria 
da 4-6 pezzi sul versante a sera del poggio di San 
Valentino. 

Il poggio di San Valentino cho si protende nella 
pianura suddetta permetteva che i fuochi di quella 
batteria battessero tutte le direzioni, prendessero 
d'infilata le strade CiLlcei'iiiiìrai-Vigolo-VaJ Sorda, e le 
altre Caldonazzo-Lavarone , Caldonazzo-Centa, sulle 
quali strade, di stretta carreggiatura, incassato nei 
burroni, di ripida discesa, se gli Austriaci si fossero 
mostrati, sarebbero stati distrutti prima ancora che 
avessero avuto il tempo di spiegarsi. 

La compagnia del Genio cui venne commesso di ese- 
guire quel lavoro lo menò a termine in tre giorni. 

Essendo di capitale importanza le strade dell'istmo 
di Tenna, versante verso Levico, il Genio, oltre ad 



a venie scavata ima nuova nel fianco di San Valentino, 
la quale metteva alla batteria ora detta, diresse i riat- 
tamenti delle altre, ponendo studio a renderlo prati- 
cabili più che era possibile all'artiglieria onde poterle 
percorrere coi pezzi in tutti i sensi. 

In questa guisa Levico fu posta completamente al 
riparo di ogni pericolo, poiché gli impacci naturali del 
suo fronte ad ovest ed a nord, per l'opera di San Va- 
lentino, e la salda occupazione di Tenna fino ad Ischia, 
erano ornai pel nemico difficoltà insuperabili. 

A rilevare i terreni di la della linea di demarcazione 
giovò sommamente l'opera spontanea di alcuni nostri 
ufficiali, che non temettero ili arrischiarsi fra le vedette 
au.-itriuuhe ed arrampicarsi sulla montagna di Terra- 
rossa e Maranza, chi riedendo dalla avventuro, li spe- 
dizione con una eccellente memoria descrittiva, chi con 
una levata a vista, e chi perfino collo schizzo del pa- 
norama di Trento. 

Altri ancora verificarono le condizioni delle strade 
dal lineino del Fersina in quello dell'Alvisio a comin- 
ciare da qiH'll.i ili Piné-Xojiart'-LnseH, e da quelle di 
Sant'Orsola per la Regnana, che menano a Pedol- 
Cembra, e tutte quindi al paese di Lavis, che è sulla 
destra del fiume dello stesso nome, e poco lungi dal 
suo punto di confluenza nell'Adige. 

Per tutto ciò il Generale venne a raccogliersi un pre- 
zioso corredo di dati topografici e ad accertarsi che 
nel labirinto di tanti monti, e comunque si fossero ma- 
turati gli eventi, ei non avrebbe potuto soggiacere a 
veran disastro. 

Dato sesto alle informazioni, non una disposizione 
da parte del nemico, non un movimento di truppe ri- 



muse più occulto, che da innsbrnck a Bressanone, e 
da ViUacco lungo la Rienz a Bressanone, e <3a Bressa- 
none fino a Trento le esplorazioni erano perfettamente 
organizzate. 

Cosi i bantu ili Trento (1 )-(2), le chiamate della leva 



(!) Fructtima aijli abitanti di Trento. 




e coi rigali della Legge marziale contro i perturbatori dell'ordine e dal! & 
quiete. D'or» in pni iv-i.i vn:;;ito il -.'.[■..it 1.' i:ui-.|nine ; l'entrare od 
meire dalla cita ki™ ripirofnn.m-.tr sorvegliato, tur della notte i 
primi pioni delle case dovranno esaerc illuminati. 



JOUanU di liaila, 
Y.^'ì i ;■ .1,1 li;;i|;i. H ..'in|.n ili'in .■ini.m.i il volilo ilI 1 ;i i i ;i inerir .1 ..1 ]mV|-r, 
ln^ittii;;^ :-'ovi..i.-i. v| ■: i--:--iò unirò fennii fiducia che non auro corretto 

ricorrere a misure m-v,t- rign min vi ì |ht le |>er»ono e contro 

chiunque oaora turbar*- l'oiilii.-- Ir .pin-tc ili rjueetc mura. 

Sappiasi Trinilo (■>■ nuli mi finir, i nrn.ii'i ilei ll.utra legittimo go- 
verno (I). 

Trento. 2b luglio 1866. 




(2| iìnl tWondo raiMnrE iW/ti finn di Trento. 
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in massa (1) appena pubblicate tosto ci furono comu- 
nicate. 

Sapevasi che gli Austrìaci nel difendere Trento si 
proponevano di far rivivete, tome il dicevano e lo scri- 
vevano, la memoria dì Saragozza; ma non ignorava» 
punto che l'eroismo del nemico non avrebbe potuto 
indurre gli abitanti della città a partecipare alla lotta, 
ma che all'incontro erano i Trentini più. propensi a 
chiarirai, anche armata unno, nostri partigiani, ed in 
nessun modo disposti :i seppellirai eoi loro nemici sotto 
le mura delle proprie case. 

Esatti rapporti notificavano ancora che fuori di Porta 
Nuova, e sul ponto del Fersina, pel quale passa la po- 
stale Roveredo -Trento, due forti venivano eretti, per 
battere, col primo, le strade dt'lr.i Yalsugana ad est, e 
co ut ri is faro col secondo il passaggio del Fersina, a sud 
di Trento. 

Gli Austriaci inflitti .-ir, riputi'.: vai io die ci saremmo av- 
vicinati a Trento col superare ili viva forza la Val 
Sorda, e l'insellatura dei monti Ceiva-Maranza, e che 
riuniti poi avremmo varrai» il Fersina, o pili a monte, 
tenendoci sulle alture di rovo-Mesìano, e servendoci 
per attraversarlo del ponte Cornicchio, che è lì ove il 
fiume esce nella valle dell'Adige, o più a valle, calando 
dalle strada Villazano che si innestano alla postale di 
Roveredo -Matorello. 

A completare il primo di questi forti, gli abitanti 

11) 11 GovoimiloiT [Ifl Ì'ìmiIo. prinripe l.oukowili, coli' oidi oania 
22 luglio, institi, ul'1 Ti,;./.;- Hothr. l'IT, appw i ruoli per la folma- 
liono compngnil' . ÌJl.i^ v -: . I ■ i z 1 1 :i i- i ;.T:''ir^/'.-i'liii:.vn.r >:>/ipagpim). 

Dopo i fitti Jellii V'. : .l^i:^ r ^'l.I :i-lb-j LÌ. i ii rL ;: ..damali cLe chia- 

mavano lotto lo armi la Laudatimi! dei circoli di Italiano e llteaBanoco. 



avevano dovuto sgombrare le case fra Porta dell'Aquila 
e Porta Nuova, e di queste le aperture terrene ed i 
primi piani erano stati in parte murati e ridotti a fe- 
ritoie; a completare il secondo, era stato militarmente 
occupato il torrione oltre il Borgo Nuovo, e chiusa 
quella via con delle grosse palizzate. 

Assicuratasi inoltre che nella citta e nel contado 
erano state requisite tutte le scale a mano e queste 
applicate alla cinta intema delle vecchie mura; che la 
stazione della ferrovia, la quale sorgo fra il nuovo ed 
il veudiio alveo dell'Adige, era stata tramutata in ri- 
dotto con cui difendere i ponti dei due rami del fiume. 

Dai nostri avamposti si scorgevano gli Austriaci la- 
vorare intorno ad una lunga linea di trincee colla quale 
volevano coprire (Svezzano; altre opere alzavano sul 
pianoro del Cimirlo onde dominare la nostra posizioni.' 
di Pergine. 

Da cauto uostro non si fecero lavori di fortificazioni 

Bastava per la nostra difensiva la linea del Fersina, 
e la specie di cortina tracciata dalle alture che sorgono 
sulla destra spouda del Fersina, con un vero saliente, 
al centro, nel poggio della Fratta, e per l'offensiva la 
certe/.?.;! i.lu' gli Austriaci non avrebbero inceppala. In 
nostra mobilità sopra un terreno del quale avevasi 
avuto tempo dì conoscere tutti i valori tanto offensivi 
quanto difensivi. 

La struttura del poggio della Fratta fu attenta m ente 
slu'liiitn. e sit't'.mn' è preuisiimente 'li fronte id pianoro 
del Ciinirio, quasi di eguale altezza, coperto da fitta 
boscaglia, ondulato sulla sua sommità, e che s'inscna 



di molto verso la posizione di Civezzano, si potè per- 
suadersi elie non sarebbero occorsi ìnvori ili sortii per 
coronarlo d'artiglierie, e che i nostri pezzi, nolhi f.n.-i!o 
ascesa, uvrebbero potuto collocarsi in lutteria resi andò 
ln-il'uttiiiiii'iiii: reperii dal fuoco che sa di essi avrobbe 
potuto aprire l'opera del Cimirìo. 

Nella supposizione che allo scadere della sospensione 
d'armi, cioè ai 2 agosto, quattro antimeridiane, potes- 
sero riprendersi le ostilità, il Generale mise sot t'oc- 
chio del Quarti er Generale Principale l'attedi ìliiici 1(0, 
Ir inifii/.iotii e le forze del nemico, che cioè gli Au- 
striaci andavano concentrando 20,000 uomini intorno 
a Trento; che vi avevano trasportate numerose ari i- 
glierie; che due telegrammi uno dell'Arciduca Alberto, 
l'altro dello stesso Imperatore ordinavano al Generale 
Kuhn di difenderò Trento a tutta oltranza; che si costi- 
tuivano nuove opere di fortificazione per ladifesa eslorna 
ed interna della citta; che nuovi rinforzi dalla parte di 
Bolzano doveano giungere alle truppe ili Tronto, i te. 

Per queste informazioni al 28 luglio il Generale fu 
avvertito che a sua disposizione era stata messa 
un'altra Divisione, cioè la 6' del Generale Cosenz, allora 
di stanza a Badia addotta a! Corpo d'Arm.ita del 
Generale Cucchìari, c che inoltre dalla riserva d'Arti- 
glieria dell'Esercito, gli sarebbe inviata una batteria di 
1 2 pezzi da montagna. 

Dalle posizioni quindi in cui il Medici si trovava 
colla sua Divisione , che al finire della sospensione 
d'armi dovea essere rinforzata da quella del Generale 
Coseni, odi espose in astro rapporto ili Qiuti-tier Gene- 
rale, Principale quale sarebbe a sua vista il migliore 
piano per attaccare Trento da tre punti diversi, cioè : 



1" Di spingere delle colonne per la Val Sorda, for- 
zarne il passaggio e di 11 camminare su Trento a tron- 
carvi lo sue comunicazioni con Verona; 

2° Marciare direttamente per la via principale, im- 
padronirsi del passo di Civezzauo, fortemente difeso 
dagli Austriaci, e proseguire poi giù pei monti di 
Villa-Montagna-Cognoia all'attacco di Trento; 

3° Fare una diversione su Luvis, tagliarvi le comu- 
nicazioni del nemico coH'ititerno dell'impero, e mar- 
ciare poi su Trento per Civezzano nonché discendendo 
e rimontando la valle dell'Adige. 

QuL'-f'ultuiui ■ (iiiiliiimzii'iK! Lt\T'„'lil)0' presi. 1 !! tatii mag- 
giore probabilità di successo, quando il Generale fosse 
stato appoggiato, come lo accennava, dalle operazioni 
di un'altra Divisione, la quale avrebbe dovuto agire, 
muovendo da Vicenza su Schio, per poi marciare su 
Roveredo, sia mettendosi sulla strada della Valarsa, ri- 
montare la valle dell'Adige, ed irrompere da Matarello 
su Trento, oppure, prendendo la valle d'Astico, supe- 
rare i monti del Lavarone con grossa colonna forte di 
una o di mezza Brigata e di 11 discendere su valle di 
Genia, cioè sul fianco destro degli Austriaci. 

Il Generale addimostrò che tanto la prima, e meglio 
la seconda combinazione, avrebbe influito a far ritirare 
gli Austriaci dalla Val Sorda, e che in tal guisa sulla 
nostra sinistra non avremmo avuto a temere di essere 
girati per Levico o per Pergine, e che tutte le forze da 
doversi in caso contrario lasciare in quelle località 
per guardarsi dagli Austriaci, sarebbero rimaste svin- 
colate ed avrebbero potuto concorrere alle operazioni 
offensive. 

In questo piano quindi campeggiava il concetto di 



uni; diversione intrapresa da Vicenza nella valle del- 
l'Adige, od alternativamente nella valle dell'Adige, ed 
in quella dell'alto Brenta nello scopo di comparire sulla 
destra austriaca mentre si attaccava il passo di Divez- 
zano, e ai manovrava con tutta una Divisione alle spalle 
del nemico per prendere posizione al paese di Lavis. 

Per effetto di tale piano, quando gli Austriaci, cosi 
circondati, non riuscissero in tempo .1 rifugiarsi nel- 
l'ulta valli.' dall'Adige prima clic la Divisione destinata 
a Lavis vi prendesse posizione, il Generale argomen- 
tava che sarebbe stuto probabile dì costringerli ad 
arrtindei^i, e che in cosi I full a guisa si sarebbe riusciti 
a risparmiare la città di Trento dall'eccidio che le so- 
vrasterebbe se attaccata direttamente. 

Questo piano venne infatti approvato, ed una bri- 
gata della 16' Divisione, Principe Umberto, fu fatta 
partire da Vicenza alla volta di Schio, per cui al rom- 
pere delle ostilità, colli' l'nra addensate nel canale del 
Brenta, ed i monti retrostanti, cioè con circa 25,000 
uomini e 54 pezzi d'artiglieria, e quelle del generale 
ibaldi !ì''li'' 1 indica vie. la valle le; Ledro e l'occu- 
pato sbocco di Arco nella valle del Sarca, l'alto Oglio, 
la Valcamomea e la Valtellina con circa 30,000 nomini 
e 41 puzzi, il Trentino sarebbe stato investito da due 
lati (destra e sinistra dell'Adige) con un esercito di 
circa 55,000 uomini avente seco 98 bocche a fuoco, 
davanti al quale quello del Generala Kuhn avrebbe 
dovuto cedere ed evacuare il paese senza colpo ferire 
allorché non avL.-su 1 ir- ferito di correre la sorte delle 
armi con forze di gran lunga inferiori alle nostre. 

Le risorse del Generale Medici sì accrebbero ancora 
dell'elemento volontario. 



Dal Quarticr < Jt- m'riilo Principale erano siali messi 
a disposiziono del Medici i volontari dui Cadore i quali 
ammontavano a circa 900 uomini provveduti di buone 
armi e pieni di buona volontà. 

Già nel 1848 i Cadorini avevano mostrato quanto 
valevano nella ^ìiemi ili montagna, ed essendosi ora 
indirizzati al Generale per essere militarmente orga- 
nizzati, egli inviò sul luogo il Maggiore Depetro del 
23" battaglione Bersaglieri, accompagnato da altri due 
ufficiali coll'ordine di formare delle compagnie di 50 
uomini l'una, che gli ufficiali e bassi ufficiali fossero 
eletti fra i componenti le compagnie e fra quelli che 
inspiravano maggiore fiducia, e che compiuta questa 
nelle 24 ore, si ponessero tosto in 



marcia alla volta di Primolano ove avrebbero ricevuto 
ulteriori istruzioni. 

Nella formazione di quel Corpo, il generale cono- 
scitore dal modo più pratico e più adatto a dare un 
assieme ai Corpi dei volontari, sì dipartì dai principio, 
che le piccole compagnie erano a preferirsi alle grosse, 
poiché in tal modo m sarebbe evitata la confusione 
cui ingenera talvolta un troppo elevato effettivo anche 
nelle truppe meglio agguerrite, si sarebbe conseguita 
una pronta coesione della bassa l'orzi», ed infine si sa- 
rebbero ottenute delle tattiche unita manovriere, ma- 
neggievoli e non pesanti, le quali avrebbero potuto 
servire di riunito suscettibile di successivo ingrandi- 
mento, col crescere ognor dell'affluenza dei Veneti clic 
chiedevano di far parte del Corpo Cadorino. 

Come accade tutte le cose che meglio rispondono ai 
gpiit'ivisi slanci dei popoli, .sparsasi la notizia dell'orga- 
nizzazione del Corpo Cadorino, fu sentito nella Valsu- 



gami il lii~u,mu) -: s L fare al (rettati lo, >' quindi da tnl Ir le 
parti fu un accorrere ni Quartier Generale di Pergine per 
ottenere preferibilmente di entrare nei corpi regnlavi 
della Divisione Medici, o di avere il permesso dì costi- 
tuirai in corpi di volontari foggiati alla garibaldina. 
Siccome però gli arruolamenti nel regio esercito era 
prescritto dovessero essere fatti ai depositi, e che l'en- 
fusiastica gioventù non ismotteva dui l'insistere di es- 
sere urinai u, il ( Generalo, non volendo impedire a quei 
valligiani di lare alto ili patriot tifino, e di mos:rarsi 
degni, (pianto i loro conterranei, che giìi numerosi 
figuravi; ni) nei l'cggiinonii garilinldhii, di compari uni- 
pare al movimento lilieratore, permise che nei glossi 
villaggi si formassero delle compagino locali vestite di 
camicia rossa ed armate di proprie armi. 

Non ora nella mente del Generale di tentare con questi 
corpi qualche isolata impresa; che il Corpo Cadmino, 
comunque ila più giorni tenesse i monti e sopportale 
molli disagi, non presentava sufficiente consistenza, e 
soverchio sarebbe stadi il pretendere di impiegarlo in 
fazioni difficili, imperocché la definitiva sua organizza- 
zione era di troppo fresca duta; quelli di Valsuganu si 
trovavano appena nella primissima fase dì loro forma- 

Senonchè, per la natura e lo spìrito che animava il 
Corpo t'adorino, aveva divisato di distenderlo sulla no- 
stra estrema destra sulle giogaie che dividono il bacino 
del Fersin.ii. da quello dcll'Avisio a guardia dell'alia 
valle (lì Primiero per ivi contrapporlo ai volontari ed 
alla leva in massa del Tirolo tedesco, dei quali andava 
ingombrandosi la vallata di Fiemmo {alto Alvisio): e 
per non sfruttare lo zelo delle camìcie rosse della 



IJC run mi 

Val suga iiii . pi-nifi che a.vrelihero prillilo prestare ottimi 
servizi ili guide, i iji^ii tito in ìsqtiadre fra lo Divisioni. 
l'rih'Hl- - ItrginCilruL ■1»-«1ju.Hj i> nuii-..r il» -m| ,Ii((ì. 
Cile terreno 'li quelle alpestri redolii. 

La parziale occupa/ ione del Trentino, se fu, per eoa) 
papi-i 11 icrci, mia luilificazioue di troppo mollile fortuna, 
a l'ni piacque die quel paese, vera frontiera ed antemu- 
rale d'Italia, si unisse per poco alla patria comune per 
indi a breve sveltemelo con grandissimo strazio e iat- 
. tura di quelle puiiulazioni, diede campo al Generale 
Medici, nella uianeauM, di un Regio Commissario, di 
l'are le sin- prove (piale politico amministratore. 

Il medio ed alto lincino del Brenta,, In Valsngana, 
l'alto e medio bacino del Fcrsina, il Perginese colle 
eonvalli laterali comprese nel trattato di deìimitazioue, 
eusti [ni vano una. popola/ione di circa 80,000 abitanli, 
suddivisi nei cinque gruppi polii ico-auiniinisl rativì delle 
Cindicaliire mandamentali di l'ergine, Leviro, Borgo, 
Strigno e Primiero. 

Il corso della giustizia in questi cinque gruppi non 
venne punto sospeso, quantunque alcuni giudici, di ori- 
gine tedesca, avessero abbandonate le loro sedi al riti- 
rarsi degli ,\u-l l'ilici, lasciando alla mercè dell'azzardo 
le proprie famiglie che vennero religiosamente rispet- 
tate tanto da quei valligiani quanto dai nostri soldati 0); 
le autorità municipali continuarono nelle loro funzioni, 
e nei villaggi squamiti all'alio di truppe si adoprarono 
(lUhiiaiuciile al mantenimento dell'ci'iline , non avve- 

(1) Il gamie Kuhn invìi ni Quarti™ generale dì Pagine un parlu- 
mi minilo firn (ma sdì lettera, nella, rjmila chiedeva, che venisse nccordntn. 
r,ru'.F7Ìor,|, a:]:! la micini (1,1 ['ce 1 are ili Pi-rfrinc ('In' UT. infililo (li la f.ig- 
KÌic, fitr.'jii, !' .'iioiimo c hi unurs, gli nvevnno ruesae le uli ni l'irli . 
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nendo mai che in quei momenti di entusiasmo e lievito 
politico, le passioni dei partiti, le reenmiiia/iimi troppi] 
severe degli uni , troppo schifiltose ed esigenti degli 
altri, mostrassero il loro agitato profilo; fu autorizzata 
l'esazione delle imposte per provvedere le vuotate easse 
del danaro necessario ai pagamente il<:i publilici fun- 
zionari, e delle introitate somme nessuna venne di- 
stratta a vantaggio delle nostre truppe, o per altri scopi 
più o meno secondari di guerra. 

I Sindaci e le notabilità di quei paesi avendo fatte 
pratiche presso il Generale per ottenere l'autorizza- 
zione eli rimettergli un atto, nel quale, fondandosi su 
ragioni l'I in uraliche, economiche e commerci ali, erano 
espresse Ir aspirazioni della V'alsiijjami ili l'ai- parte del 
Regno d'Italia, egli credette opportuno di far loro in- 
tendere che per la sua posizione politico -militare, se il 
facesse pervenire, sia a Sua Maestà, sia al Gabinetto 
di Firenze, correndo tempi nei quali le sorti del Tren- 
tino e del Veneto stavano per essere decise in via diplo- 
matica, avrebbe potuto sembrare che in quell'atto egli 
vi avesse avuta mano e che perciò il senso dello stesso 
ne avrebbe potuto essere snaturato od irretito dalla 
accorta ermeneutica che non avrebbe mancato di dargli 
il sospettoso avversario. 



sentare quell'atto senza l'intromissione dei Generale 
Mediti . partirono ulla volta di Firenze, ove lo rosse- 
piitroito iii'lli? mani ilirl Jliiiislro Prendente, il Barone 
Ricadili, il quale lo acr.eiti'i, laudando nel cuore dei 
Trentini la speranza che, nel trattato di pace che ai 
stava discutendo, l'Italia avrebbe perorato la causa di 
quello contrade naturalmente italiane W. 

Per non inceppare il commercio, e per altre ragioni 
facili a comprendersi, il Generale permise che i bor- 
gtaesi potessero varcare gli avamposti. In tal guisa i ter- 
rieri usciti dal nostro avamposto difficilmente penetra- 

zianti. lasciati passare dagli Austriaci, entravano nelle 
Nfislrc linee. Cosi ogni giorno ci giungevano preziosis- 
sime inlbn libili] li sui ili.-cgiii, -ni j no v in lenti, sul forti- 
ficarsi e l'ingrossarsi del nemico. 

Il caso venne ancora a maggiormente favorirci, poiché 
in quel tempo essendosi sospesi i lavori della linea fer- 
roviaria Bolzauo-Innsbnick, sulla quale alcune centi- 
naia di braccianti ed artieri della Valsugana aveano 
(rovaio lavoro, e la polizia dì Trento, e la stessa auto- 
rilà militaiv non avendo voluto addossarsi il manteni- 
mento di quella gente, come ne ebbero dapprima il 
[n'i-sii'VM . giudicando meglio evitare tale dispendio, e 
fare uscire dalle mura della citta quel torbido ed inco- 
modo elemento che si ora rifiutato dì servire nelle 



i: 1 1 ■ 1 1 1 4 ■ qualunque in quell'atto, puichù LI Guvciri'i <l'lmi-l,-u.-k r 

;il :;.|.it |,;:rtill \'.:< ] 'f|i;i: ;l'i^f]C JUl \ oli .1 li K i ih.- il :' •' . (Ili l-.'^'li'.' 
iiliiriuìi', A Thuki-]Mhr, LuniruLr. tonlo fin- ,\ Mi'tlifi a vota tifltirlo ulihI- 
l'ii^.lii i^., t-.illn |n\''7Ì'j:h: '1,1 -ni.t |ii:;iiri-:r ^'Quoralu. 



compagnie ilei difensori della Provincia, ai potè da 
questi rilevare quali erano i Reggimenti scaglionati nel 
Tirolo Tedesco, quali altri erano in marcia alla ricon- 
(■entr;^ii>ne dell'esercito au-;triaeu ir. Itaiia, seimila chi: 
fu la pace fra Austria e Prussia. 

Colle e om u ni e anioni aperte ai borghesi si rinvenne 
inoltre il me/./o ili teneri; rialzato l'animo ilei Trentini 
e di viemmaggiorraeute stringere i legami che con- 
giuntomi all'Italia quel maschio e risoluto paese. 

'l'uni' ■ provv linoni per le truppe vennero pagate in 
danaro sonante; e siccome dal ISIS la moneta del paese 
era la carta austrìaca, la quale varie volte fu soggetta 
a perdere gran parte del suo valore, risentendoci delle 
burrascose fluttuazioni dei mercati monetari , i valli- 
giani, e specialmente i campagnoli, avvezzi a giudicare 
le cose dadi argomenti reali, si mostrarono oltremodo 
soddisfatti di vedere ritornare i beati tempi, nei quali 
le loro derrate erano compre da buona valittit. 

Per tutte queste misure, quando venne il momento 
di evacuare la Valsugana, oltreché non si intese un 
reclamo contro le nostre truppe, sul volto di tutti era 
l'abbattimento e il dolore di vederci putire; e, ad una 
voce, si senti lamentare che, in seguilo, in quelle valli 
si sarcbìii'iu Iriivali grauèiriiii'ine pit'Hiudical i nei loro 
inu-ressi . lìoveiid'i oltrepassare pei !mv traftichi eon- 
sui'tU'liiiiivi la linea doiraiuiìe t::ie -invi die il istituita 
lungo la frontiera veneta-treutina, la quale aggrave- 
rebbe di forti dazi lo scambio dei loro prodotti, e spe- 
cialmente il e»sio delle furine, di cui il paese ha difetto, 
e che ritira o dal Mantovano o dal Veneto. 

Nel mentre adunque ognuna delle due parti si pre- 
parava a combattere, la convenuta suspensi caie il'ai'UH, 



prima di spirare, fu prolungatadi altri R giorni, venendo 
cosi a scadere ai 10 agosto, alle ore 4 antimeridiane. 

Fu in questa seconda sospensione d'armi che gli Au- 
strìaci, ricomposta la loro pendenza colla Prussia, si 
riconcentrarono in Italia. Nel Tirolo quindi, a mezzo 
della Ferrovia Elisabettina longitudinale al Danubio, 
da Vi, ■Tina a I,inz,edi là, per quella Salìsburgo-Innsbrnck, 
riafflui il Corpo d'armata che lo aveva poc'anzi attra- 
versato per accorrere alla difesa della capitale dell'Im- 
pero minacciata dai Prussiani. 

Quel Corpo d'Annata, timi 2r>,000 uomini, accrebbe 
l'altro del Generale Kuhn, e pel giorno 10 di agosto, 
in cui si sarebbero riprese le ostilità, forse ne avrebbe 
portata la forza completiva :i circa .ìf.1,000 uomini. 

Per tal modo allo spirare della seconda sospensione 
d'armi, le forze ilei due partiti chiamati a decidere 
armata mano le sorti del Trentino, avrebbero potuto 
equilibra ivi . sempreehè la logistica dell' avversario 
avesse usato assai diligenza nel dirigere le colonne da! ■ 
bacino del Danubio in quello dell'Adige. 

Però era deciso che non si dovesse più battersi, e 
quindi, ai 9 agosto, pervenne al Generale l'ordine di 
ubbaniì'TMi'i' in ]iarta il nHiqnistiito parse, e, da l'er- 
gine, di ridursi a E'rimolano, e di quivi ilisporsi colle 
sue truppe lungo la frontiera che divide le provini ic 
venete dal Trentino. Gli era pur fatto noto che il Ge- 
nerali: Ibll'ib.ilili ilall'alil'ii parie oprava min sfurili a-... 
analogo da valle di I.edra dalle Giudicane. 

Con temporaneamente era stato avvertito , clic la 
sospensione d'armi aveva ad intendersi prolungata di 
altre 24 ore, tempo necessario evidentemente a dare 
sgombro quel tratto di paese, cui l'Austria esigeva 



riavere onde addivenire ad un armistizio e trattare poi 
della cessione del Veneto e della pace. 

Ad effettuare questo retrogrado movimento, il Ge- 
nerale prescrisse che la divisione Coseni, accampata 
a Borgo, avesse a portarsi immediatamente a Bassano, 
che il grosso carreggio della propria si mettesse in 
marcia alla volta di Borgo e Primolano; che sui due 
fronti di Pergine l'uno, l'altro di Vigolo e la Val Sorda 
gli avamposti venissero rilevati dal 23° e 26' Batta- 
glione dei Bersaglieri con uno Squadrone dei Lancieri di 
Milano addetto a ciascuno dei due fronti; che nella 
notte del fi l'Artiglieria ed i Reggimenti di Fanteria ri- 
piegassero su Borgo, edili, nel domani, 10 agosto, 
continuassero la marcia per Primolano. 

A sovraintendere questa, operazione, che non pre- 
sentava difficoltà militari, ma the, se riusciva penosa 
alla truppa, cui era imposto abbandonare un terreno 
gloriosamente conquistato, politicamente poi era gra- 
nosissima alle popolazioni, die si vedevano ricadere sotto 
dominio forestiero, dopo essersi cullate r.t'IIa speranza 
di poter far parte del Regno d'Italia, il Generale si 
ti-iiaieri a Levito dadovo dovovano passare i corpi che 
|i rovelli vano da Pergine e da Caldouazzo-Calcerauica. 

Le vico presentava una scena veramente straziante; 
chi; ivi la cimosit.'i, l'ai nini razione, la riconoscenza 
avendo attirata dai vicini villaggi, e dalle campagne 
una folla di possidenti e compagnuoli, i quali pieno 
l'animo di diversi affetti e angustiati ornai dalla cer- 
tezza che sarebbe loro sfuggita una parte di quella 
prosperili! che deriva, dal vincolo nazionale, oltre ft 
mostrarsi demoralizzati ed in preda allo sconforto per 
la perdita clic loro sovrastava col nostro distacco, ap- 
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pativano (urinili dal lìtnnro Air limi inspirava il pe n - 
;'if:rn del r-'jppr.-fjyi iniyL't i' i Ioidi Ani? : ri; u-i , v i -i h :i ) 
che sarebbero stati trattati alla sfregila delle gelose 
ed irate inquisizioni, delle persecuzioni, degli arresti, 
e, per le prime ore, che sarebbero Lisciati alla mercè 
dei naturali loro inimici, i Gabanotti del Tirolo Te- 
desco. 

Nel perfetto ordine di marcia, nel serio contegno 
delle nostre truppe, c nel toglierci più sollecitamente 

cllO L'I'a po-.si Itilo alla viti!!- ili i|llcKv ;il':lil Ir pupiiliìziotli, 
il lìern-ritli' i_'i I lirn ili n Ut- visive In pena della >cpani- 
kìi'iih!. eppvivii'i ammnfili ed n rapido passii altraver- 

Nella notte del il al 10 venne trasportato da Levico 

tutto quanto ei apparteneva, le. provvigioni, «li auiimi- 
lati, i feriti. 

Per ragioni uni ani t ari e gli Austriaci che si trova- 
vano gravemente ferii i iiej_di ospedali di Levico non 
furono fatti pari ire, ed affidati alle cure dei medici 
locali, vennero raccomandati al Sindaco di quella bor- 
gala, peivhé iilin nostra partenza li prendevo tutto la 

Era naturalo t-ho il Generale Mediti nel parietipave 
al Generale Kuhn che ora stata cotivouuta una sospen- 
sione d'anni di alili: 2i mi-, e valevole por tutto il 10 
agosio, tiurs^e nflatto dell'ordine che aveva ricevuto 
ili spimi orare In Yalsugaoa, una ripugnante prudenza 
Miller endiadi di non eccitare nel nemico la brama di 
affrettarsi al riposseaso delia vallata clic aveva per- 
duta per forza d'armi. 

Il segreto significato di quella nuova sospensione 
d'armi era da presumersi, che, come a noi, ben fosse 
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noto al generale Kuhn, por dispensarti dal còmpito 
increscioso di rivelarglielo. 

Nella giornata del 10 gli Austriaci non accumula- 
rono sui loro fronti forze maggiori di quelle vi aves- 
sero in pria, eppcrciò si fu tranquilli e senza appren- 
sioni. D'altronde le nostre truppe erano scaglionate in 
modo da poter accorrere agli aiuti, che a Borgo la 
Brigata Pavia aveva l'ordine di fermarsi fino al pome- 
riggio , e quindi di incamminarsi lentamente verso 
Primoluno, preceduta di 10 chilometri dalla Brigata 
Sicilia. 

In tal guisa se l'inimico, infranta la sospensione 
d'armi, ci avesse attaccati, il che poteva avvenire al 
primo mattino del 10 agosto, col telegrafo i nostri 
avrebbero potuto esseri' richiamati su Levici), per rin- 
tuzzarlo, e troncargli a mezzo tutti i suoi disegni. 

Pel definitivo ripiegamento degli avamposti, il Ge- 
neralo proscrisse, che, sul far della notte i Batta- 
glioni dei Bersaglieri fossero rilevati dalla Cavalleria, 
e che indi si ponessero in marcia per Trimolano. 

Così ogni battaglione di Bersaglieri vennea trovarsi 
surrogato da uno Squadrone dei Lancieri di Milano. 

Sul terreno piano di Porgine lo squadrono di Caval- 
leria aveva a disporsi in avamposti sulla linea giii 
occupata dai Bersaglieri, con un terzo della forza in 
vedette sulle strade, ed un altro terzo appiedato pel 
sei-vizio dello sentinelle dentro ai campi. Un'istruzione 
particolareggiata prescriveva al Comandante lo Squa- 
drone le località sulle quali aveva a collocare i piccoli 
posti, ed in pari tempo gli ingiungeva di trattenere 
in gran guardia il rimanente dello Squadrone sulla 
piazza di Pergine nella direzione di Trento. 



Sul terreno montuoso del fronte ili Vigolo, lo squa- 
drona Lancieri doveva appiedare (10 nomini g sommi- 
nistrare con (pit'sli li 4. li in 'ti dalle sentinelle sulle alture 
di Cosentino. Il resto dello Squadrone doveva stare di 
guardia a Calceranica. 

Alle ] 0 pomeridiane, sopra entrambi i nostri fronti, 
i piccoli posti, ritirate le sentinelle, si dovevano concen- 
trare alle gran guardie, e riuniti i due Squadroni a Le- 
vito, portarsi di trotto a Primolano, regolando l'anda- 
tura dei cavalli in modo, da oltrepassare il confine 
Veneto alle ore + antimeridiane dell' 11 agosto. 

IVr queste disposizioni i nostri avamposti forniti da 
truppa, avente maggior mobilità, doveano guardare gli 
avamposti nemici per (.ulta, la giornata del giorno 10 
agosto, e venuta la notte operare il loro ripiegamento 
in modo da ridursi, dopo sei ore, entro la nuova linea 
segnata dal confine Veneto-Trentino, cioè trovarsi 
allo spirare della sospensione d'armi, a due tappe di 
marcia dal primitivo fronte di Porgine. 

Così le giornate del 9 al 10 agosto poterono essere 
nliliz/;iin al eompleiu sgombro delia Valsiigann. dalia 
quale fu trasportato tutto il materiale e le provvigioni, 
delle due ìli visioni, rimanendo negli ospedali solamente 
duo dei nostri feriti, i quali non potendo essere tras- 
portati, con apposita lettera furono raccomandati al 
('"'tienile Kuhn, onde avesse a trai tildi eoi riguardi e 
le cure da noi usate pei suoi feriti. 

La linea telegrafica fu resa inservibile coll'atterra- 
mento di alcuni pali, e col trasporto degli apparecchi 
e dello macchine, che, come sopra si ebbe ad osservare, 
in gran parto avevamo prese agli Austriaci nel fatto 
di Lavico del 23 luglio. 
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La strada postale in nessun punto venne guastata, 
e cosi i ponti sui torrenti Ceggio, Maso, Origlio fu- 
rono lasciati intatti. 

Verso le ore 9 pomeridiane del giorno 10 agosto, 
arrivati in Levico i due Battaglioni dei Bersaglieri ila: 
provenivano, come si e veduto, dall'avamposto ove 
erano stati rilevati dalla Cavalleria, il Generale li indi- 
rizzò tosto su Primolano. 

Poco dopo partiva egli stesso alla volta di Borgo. 
Ivi si accertò che tutti i suoi ordini erano stati ese- 
gniti ; che gli ammalati e feriti dei due ospedali, eretti 
e serviti in quella borgata dal patriottismo dei citta- 
dini, arano già stati t l'asportati dalle nostre ambulanze; 
ed infine che nulla di nostro sarebbe caduto in mani 
del nemico. 

11 Generale si soffermò in Borgo fino all'arrivo dei 
due Squadroni dei Lancieri di Milano, ripiegati [ì(t di 
ultimi dall'avamposto alle ore 10 pomeridiane. 

Fu con questi (luti Squadroni, e sul far del l'alba del 
giorno 11 ugoslo, ch'egli giunse a Primolano, ove im- 
partì le opportune disposizioni per la custodia e difesa 
del tonfine veneto. 

Il 61™ Reggimento fu disteso sul nostro fianco sini- 
stro, e nella giornata occupò Enego, t'ozzit, Gallili, 
Asiago, Vatstagna, coll'ingìuraioiie di perlustrare con 
forli pattuglie la linea frontiera, e specialmente le 
strade che dai sotte comuni conducono alle montagne 
delle Vèzene, nel Lovicano e nel Lavorone. 

li 62° Reggimento col comando della Brigata Sicilia, 
venne dislocato al paese Cismone, e per Valsragua 
rimase collegato al 61* Fanteria. 

Tutto il grosso bagaglio retrocedette li no a Valstagna. 
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Il 27° Reggimento contemporaneamente fu disteso 
Bulla nostra destra. Un battaglione occupò Fastro, due 
battaglioni Arsie ed un altro battaglione il passaggio 
del fiume diamone. 

l'osti d'avviso diCav-aUeriafuronospintifinoaFonzaso. 

Il Corpo cacorino fu collocato sulla estrema nostra 
destra a guardia dei principali sboccili della valle di 
Primiero, coll'ordine di protendersi sulle sommità del 
imili.i (ii'njrraiii/o l'ormato dalla congiunzione delle Alpi 
Itetiche colle Cadorìche. 

A Priraolano rimasero i due Battaglioni di Ilcr.sa- 
!_di il 2S' Reggimento di Fanteria nonché la Brigata 
d'Artiglieria. 

La compagnia del Genio venne incaricata di adattate 
a utile difesa le trincee già erette dagli Austriaci al Laz- 
zaretto in mododi chiuderne completamente la vallata. 

Il fronte di quelle trincee,, che prospettava a sud, 
venne quindi rivolto a nord; e siccome lungo la linea 
di confine il fiume Brenta corre tortuoso e s'insega 
entro il territorio veneto, cosi ai suoi, argini venne ap- 
paiala la sìilìsum ili quelle trincee, e a dominare lo 
spazio piano che è dietro la curva del fiume sul terri- 
torio cui in breve avrebbero occupato gli Austriaci 
inavlii' appartenente al Trentino, venne costrutta una 
batteria in saliente di quello trincee, e precisamente 
sulla duslra e più innanzi di esse, in sito eminente, da 
uni spnw.aiv coi nostri fuochi la aperta e convessa 
striscia della frontiera austriaca. 

Al Capitano Martelletti del Genio fu affidato di diri- 
gere la costruzione di quelle opere, ed in due giorni la 
i:ompaL. r nia Zappatori del Genio, comììiivata dalla Fan- 
teria, li; potè dare ultimate. 



Per meglio dominare colle artiglierie tutta la conca 
di Primolano ed infilare la stretta delle Tezze, che 
incomincia oltre il Lazzaretto, fu riattata la vecchia 
«1 ;iU>;m>lim;it;i si nidi! che menava a ì'eltre, la quale, 
salendo direttamente pel fondo di un vallone conduce 
al ripiano di Fastro, e tocca, quasi al coperto, ai vari 
giri che fa la strada nuova detta, per la sua formo, della 
Scala. 

Per effetto di tali misure resa ornai inespugnabile la 
noatra posizione di Primolano, ravvicinati alla base 
principale dell'esercito, potevamo considerarci perfet- 
tamente al sicuro ed al coperto da ogni attacco nemico 
quantunque fatto con forze soverchi aliti. 



Gli Austriaci impiegarono due interi giorni per giun- 
gere dal loro fronte di Civczzano a Primoinno. 
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loro parve più strano, non ebbero ad arrestarsi innanzi 
ad ostacoli, cui dessi sogliono frapporre al nemico, 
quali sarebbero, per esempio, i ponti rotti, Iti abbat- 
tute, i macigni per effetto di mina precipitati giù dai 
monti a chiudere la vallata. 

Al parlamentario fu fatto intendere che, ac il Gene- 
rale non permise che le truppe vivessero a carico della 
popolazione, come lo avrebbe forse comportato una 
troppo vieta usanza di guerra, se non sconvolse il ter- 
reno per rendersi più forte, e, postergati gl'interessi 
della finanza municipale, non distrusse le opere di pub- 
blica utilità, quali i ponti e le strade, vi fu indotto non 
solo da considerazioni di alta politìca,eda quelle che lo 
persuadevano a risparmiare il paese, ma ben anche <U 
buone ragioni militari clm lo ciuikì^IÌìHmiio ili Ikn' ;< 
meno di certe linee di difesa per aver più libere le mosse 
all'offesa. 

Alle sospensioni di ostilità, che tacitamente si onda- 
vano prolungando, subentrò finalmente l'armistìzio. Il 
1 1 lj :i Ih- inflitti stipulato fra le due armate incomincio a 
decorrere dal pomeriggio del 13 agosto; dovea indi 
durare per quattro settimane, cioè fino ai 9 settembre, 
coll'obbligo di denunziarsi le ostilità 10 giorni prima 
del suo spirare, e coli' esplicita condizione che, man- 
cando tale denuncia, esso ritenevosi continuare. 

In questo stato di cose il Generale trasferì il suo 
Quartier generale a Bassano, e più tardi tutta ta divi- 
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Facendoci ora a riepilogare quanto abbiamo esposto 
sulle nostre operazioni e quelle degli Austriaci, ne 
eonsegueehe questi, per difendere la Valsugana, aveano 
collocate le loro forze a scaglioni di 20 rliìlrurmlri 
circa di distanza l'uno dall'altro, nello scopo di rin- 
novellare la loro resistenza, e renderla più tenace e 

'"lumini disporii/iouL' in vurij •Ah.- Lutata la preveg- 
genti del comandante tuistriavo; [midii?, non potendo 
essere dispiegate molte forze fra le asperità dello stret- 
tissimo canale del Brenta, il primo scaglione postava 
a Primolano, nella speranza di arrestarci, pel tempo 
che sarebbe bastato a dare l'allarme al secondo sca- 
glione di Borgo, e di trarre da quello pronti soccorsi. 

Cosi di seguito credeva attingere risorse dal terzo 
scaglione di Levito, dal quarto di Vigolo, dal quinto di 
Civezzano, ed infine dal sesto di Trento, che, comò il 
più. poderoso, era pure il perno delle sue manovre. 

Con tal sistema adunque il Generale avversario an- 
dava lusingandosi che avrebbe provveduto al caso di 
un qualunque rovescio, impedendo dall'una, che il di- 



sordine, in cui potesse essere travolto uno dei suoi sca- 
glioni, non avesse a propagarsi dalla testa alla coda 
delle sue truppe; e dall'ai fra, che uno scaglione, se 
sorpreso ed oppresso, avesse a trovarsi apponi iuo 
sull'altro successivo. 

Il Generale Medici, uniformandosi a sua volta ai 
moderni priucipii dell'arte della guerra, per evitare 
che la sua divisione, marciando tutta, unita, facesse 
sir;LSi.-i(jo per ben cinque chilometri lungo la valle, in 
cui a mala pena in certi punti aprìvasì passaggio il 
liri-iiiii e hi j-tviniii jiii-lii'i;, ^imli'-M opportuno di pro- 
cedere offensiva inent.' noi iasriiiri' le sue truppe ili'i 
grandi intervalli. 

Epperciò quando mosse su l'rimolauo, oltre all'aver 
mirato a proteggersi in sui fianchi coll'invio di colonne 
giranti ;l desini e sinistra dei inolili, dispose che le 
sue riserve rimanessero a l'ai-panì-, i! suo secondo sca- 
glione al paese disinone; ed attaccò solo col primo 
scaglione la formidabile posizione dì l'rimolauo. 

Come fu già narrato anche nei fatti dì Borgo e di 
Levico, la divisione conservò una formazione scaglio- 
nata dilatandosi per le ali a circuire il nemico. 

Con tali disposizioni d'attacco la nostra testa di co- 
lonna, se avesse dovuto indietreggiare, era evidente che 
non avrebbe comunicato il movimento retrogrado, uè ni 
«■•.■ini . 0' ni :"h;Ii ■□». ■■ qu-11-- ■ h- UjvD'h. 

non avrebbe ingenerato quella confusione, die poi con- 
duce a disastri ; ma in quella vece accorrendo il secondo 
-ragione sul primo, e il terzo sul secondo, con I ruppe 
o^nor IVeselie e L'ettate là ove maggiore il pericolo, si 
avrebbe potuto ottenere di dare al combattimento una 
piega a noi favorevole. 
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Chi ben consideri l'audaun'iilo tlt:i latti si ì'.irk chiaro 
olio non fu la preponderanza di forza, ina il nostro si- 
stema di attacco che ci fece vincere, ed ornai niuuo 
vorrà diniegare olio il Generale Medici, il quale una 
volta rovesciato l'inimico, lo incalzò sempre senza 
mai (Uu-.l;!: r.'spb'o. se venne a eapo della sua impresa, 
lo deve unicamente all'aver applicato alle sue manovre 
l'effetto dell'urto delle teste di colonne moltiplicato 
per la velocità. 

Nel mentre infatti il Quartier generale di Trento ci 
supponeva trattenuti a Primolano, ecco che già era- 
vamo alle porte di Borgo. 

Cosi di seguito i nostri successi di Borgo, di Levieo, 
la nostra marcia offensiva su Pergine e l'accenno di 
portajei sotto le mura di Trento per la Val Sorda, 
parvero agli Austriaci cose inesplicabili, e straordinarie, 
ed uscenti dal dominio del possibile. 

Se uno scaglione austriaco avesse avuto tempo di 
dare appoggio a quello che lo precedeva , l'esito , 
seu/ii dubbio, per noi sarebbe stato incerto, poiché gli 
Austriaci avendosi prescelti ottimi punti difensivi, 
successivamente raccogliendosi intorno ad essi, avreb- 
bero potuto raddoppiare la loro resistenza, e costituire 
di quei pnuti tanti ostacoli quasi insuperabili, innanzi 
ai quali noi ci saremmo trovati immobilitati, e nella 
necessità, per vincerli di snuniìcii'C assai gente, dì 
avventurarci in altre combinazioni tattico-si ni: l 'iridi e, 
quindi di frazionarci nuovamente per metterle ad ese- 
cuzione, e di perdere un preziosissimo tempo, cui il 
nemico non avrebbe intralasciato di usufruttuare a 
tutto suo vantaggio. 

Fn per queste ragioni che il Generale si studiò di 



accrescere impulso all'offensiva , e nel tener dietro 
incessantemente al nemico , quasi lo investisse anche 
fuggente, riuscì a prevenirlo e ad assalirne separata- 
mente il primo scaglione, e schiacciatolo, da questo 
procedere alla distruzione del susseguente. 

Ciascuno vorrà riconoscere che gli Austriaci, se ac- 
corsi, avrebbero potuto servire di nodo di collegamento 
a quelli che battevano in ritirata: per la qual cosa ac- 
celerando noi i cammini, gli scaglioni ancora intatti di 
Borgo, di Levico, di Pergine, di Vigolo, di Civezzano, 
di Trento furono distolti dall'azione soccorritrice, e 
fronteggiati i tre primi, quando meno se lo aspetta- 
vano, l'un presso l'altro furono posti fuori di combat- 
timento. 

Il fatto di Levico meglio degli altri ciò chiaramente 

A Borgo avevamo vinto; le nostre truppe erano 
stanche , digiune . ed il concedere loro una sosta sem- 
brava pur necessario. Gli Austriaci non si aspettavano 
mai di vedersi attaccati in Levico nella stessa gior- 
nata in cui furono attaccati a Borgo, e di ciò tanto 
si fidavano, che da Levico avevano inviata una am- 
bulanza a raccogliere i loro feriti sul campo di bat- 
taglia di Borgo. 

Il generale Medici, che non si era arrestato nella 
marcia, arrivò a Levico a notte inoltrata e, contro gli 
usi della guerra, non indugiò al domani ad attaccarvi 
il nemico. 

Guai se avesse protratto quell'attacco al giorno suc- 
cessivo ! 

I numerosi rinforzi che da Vigolo, da Pergine, da 
Civezzano e da Trento, nella notte, avrebbero potuto 



muovere su Leyìco, non e fuori del verosimile che ci 
avrebbero fatto costare caro di esserci spinti così in- 
nanzi nella Valsugana. 

Al postutto i successi nel Trentino delle armi italiane 
da un canto ed i rovesci riferii Au^l vìnci dall' nitro, meri- 
tano per vari rapporti di essere attentamente studiati. 

In essi ai rinvengono difficilissime situazioni , dalle 
quali ci venne fatto trarci coll'ardire di abili o fortu- 
nate manovre, ma in essi pure campeggia la grande 
disparità di condizioni in cui noi eravamo rispettiva- 
mente ai nostri avversati. 

I principali momenti di queste disparita, stanno 
nella facilita per gli Austriaci di concentrarsi, risul- 
tante dai potenti mezzi che erano in loro mano, le fer- 
rovie, cioè, e i telegrafi; nella totale deficienti per 
nostra parte di tali mezzi: nclìii sproporzioni'' ilelle 
distanze esigue per gb* avversari, grandissime per noi ; 
nel terreno conoseiutissimo, chiuso, u di ilifficih' uu- 
cesso sul quale gli Austriaci si irraggiavano dalla 
base fortificata di Trento; nell'i noi trarci colle nostre 
truppe su quel terreno allontanandoci sempre più dalla 
base del nostro Esercito, obbligati cosi a crearci delle 
basi eventuali e mobili, quale, per esempio, quella im- 
provvisata a Bassano. 

Cosi per aver fattoa fidanza nella lena dei nostri sol- 
dati, per non avere sparpagliato le nostre forze nel far 
prigionieri, dei quali perdendo di mini l'obbiettivo prin- 
cipale, sarebbe stato agevole di raccogliere qualche 
migliaio, oltre ai 300 già fatti, le operazioni procedet- 
tero felicemente, restandone il merito non già al nu- 
mero, ma all'energìa, alla rapidità onde furono ordi- 
nate ed eseguite. 



Chiudendo questa narratone dova constatare che 
nel pensiero del nostro Governo la questione della 
Venezia era e Tu comprensiva della questione del 
Trentino. 

Ancora sui primi di luglio (Vedi documento annesso, 
il" 5). quando cioè la Francia dietro invito dall'Ausil ia 
venne a proferii si inedialrico. e the le operazioni nel 
Trentino non erano di molto avanzile da parte dei 
tiri i-i I ni li I ini , e da parte della Divisione Mediei non an- 
cora incominciate, il nostro raji presentali te diploma- 
tico di l'ni-td ndtaracnle dichiarava come il Governo 
del Re, sotto la denominazione di Venezia, intendesse 
trattare anche del Trentino, perchè paese posto sul 
versante italiano delle Alpi, ed abitato da popolazione 
prettamente italiana. 

Ad aggiungere maggior forza a questa di eh in razione, 
il nostro ministro per gli Affari Esteri nell'articolo 2 
della sua lettera 11 Indio diretta al ministro italiano di 
Parigi con analoghe istruzioni da purteei parsi alla po- 
tenza mediatrice, la Francia, e da questa all' Austria, 
Categoricanienl e esprimeva come nei negoziati di pace 
sa ri'! il ir stata sollevata la qui d ione del Treni i».> ( \ ~tdi 
documento annesso, n° 6). 

Il nostro Governo com'ebbe poste le sue intenzioni 
sul Trentino in maniera così precisa, aderì die proce- 
dessero le pratiche per un accordo coli' Austria, senza 
perii dipelarsi a sospendevo le operazioni militari, 
che furono spinte verso il Friuli, pel canale del Brenta 
o la valle di I.cdro, e siffattamente- da non rendere più 
possibile l'armistizio che sulla base dell'ai possidetìs 
militare. 

Allorché piii tardi (cinqui' agosto) si trattò di eon- 
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i:binili'RMiiiiinni..li/iii.^!i Aiislriiiui respinsero In prima 
delle condizioni ria noi puttniti: rolla potenza media- 
in' ... ■ I-* I „!, J*' )f ;.Ifil. Hjllll.il- il" Il -(-■- ".[.- .11 ■ 

nesso, n° T), e per quanti) la Francia si adoperasse a 
persuadmiall'Au-lnu ipli'Sta aiTrtideVulez^a, non valsili 
il smuoverla dal sino ritinto in cui and persistette per 
la ragione che detto possesso militare s:irH>ln> siato 
uct/umpato nei negoziati di pan' dall'Italia, ipia'.e ] ilolo 
d'acquisto (Vedi d<i<:iniì<idt> annesso, n* 8). 

Quindi fu giocoforzii ritiunziaiv ;t\\'iiti possklclis mi- 
litare, e ridursi eolie nostre truppe entro i conimi po- 
li tki del Veneto. 

Se si fosse ottenuto il riconoscimento dell'ufi possi- 
detis militare, ognuno die abbia attentamente esami- 
nato il trattato di delimitazione stipulatosi il giorno 
2G luglio al Ciré fra il Generale Medici ed il Generale 
Kuhn, ravviserà quale importante terreno strategico 
sarebbe stato guadagnato all'Italia nella Valsngana, 



abilanti c, sotto il punto di vista militare, occupato 
Pergine colla linea del Fersina, e le alture di Bo- 
sentino sul versante di Vigolo, la posizione degli Au- 
striaci nella valle dell'Adige e Trento si sarchile tro- 
vata grandemente indebolita, giurali»: si sarebbe protesa 
entro un imbuto tutto lungo il bacino atesino minac- 
ciato non solo sul fianco sinistro dalle forze del Medici, 
ma ben'anuo sul tiauuo destro dui > ùivibaldinì che cam- 
minavano nella valle di Ledro e su quel d'Arco. 

Il nostro ministro plenipotenziario presso la Corte 
di Vienna per la conclusioni: deila pace, per quanto in 
seguito si maneggiasse per involgere nella quistiono 



ranetti quella del Trentino, mai non potè vincere la 
decisa ripugnanza doli' Austria a tale cessione, fosse 
pur anco la parziale del territorio pel cui acquisto po- 
teva essere invocato l'irti possidetis di una regolare 
conquista. 
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QUADRO DELLA 15' DIVISIONE ATTIVA 
■I 21 Issilo tm. 
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CORPI E NOMI DEI COU ANDANTI 


SI 


j: 




è 


Quartier Generale della Divisiona - Cape di Stato Mag- 










Brignta Putin - Colonnello Brigadiere Paroccaia . ■ . 


8 




e 


m 


27" Fanteria - Colonnello Casueeim 


M 


1,935 


45 






1,356 




[ìiiLflhi Ki..ili,i - iìiLMili. r.- inìriirulo - Colonnello Mar- 
celli, poi il 0,)l,mm;]l., Iirii;:l,li,T,: P.m-i 

61' Fanteria - Colonnello Negri 


3 








76 


2,337 


35 


82- ìd. - Luogotenente Colonnello Sieffanta . . . 
23* Battaglione Bornoglìeri - Maggiore Dcpctro .... 




2,193 
589 


30 
10 


25* id. - iti. Fumar/allo . . . 


10 


S62 




5- Brigata Artiglieria ilei 9" Reggimento (campagna) - 




ti. 


s 




13' C.wi;i:i uni in del "J J Rr^L'izinMi'o j^ippatori - Capitano 
Martinetti 








17 


Dne Squadroni Lantiori di Milano - Maggioro Porcaro 








186 




427 




1197 
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COMANDO GENERALE DELLA Ili 1 DIVISIONE ATTIVA 



[indili, Sotl'ofBtlall e Soldati della 15' Divisione. 

S. M. il Re lift brandito la spada di Goito, di Pastrengo, di 
Palestre e di San Martino ; la guerra all'Austria è dichiarata ; 
ultima guerra nazionale, sari di tutte la più tremenda; più 
Badata e più cara ci sarà la vittoria, 

Muoveremo al passo di carica a spezzare le catene dei nostri 
fratelli, che insorgeranno a combattere con noi. 

La 15" divisiono dovrà segnalarsi : non le mancheranno oc- 
casioni ; pè le lascierà sfuggire. 

Fa parte del corpo d'armata del generale Cìaldini. 

Il nome ò guarentigia di segnalata vittoria. 



Fidate nei vostri capi s nelle vostre armi ; siate forti, disci- 
plinati e BÌcuH di vincere. Le legioni romane avevano fede 
nella vittoria e l'ottennero sempre. 

Imitatele. Mostratevi calmi e severi sul campo di battaglia 
e terribili nell'ora della pugna; scriverete colle vostre baio- 
nette la storia della 15- divisione. 

MiriuiJiiLii, lift! giugno 1BGG. 

Il LtroooTtniiurE Rikeiilr 
ComanfanU la 15" Wltw attiva 
Firmato: MEDICI. 
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ORDINE DEL GIORNO DEL 23 GIUGNO 1866. 

(MIRANDOLA) 



Dichiarata la guerra all'Austria, noi pure intraprendiamo le 
prime mosse offensive. 

Nel vedermi intomo schierata tónta bella truppa, io mi 
scoto fiero di capitanarla e fortunato di aver meco così di- 
stioti comandanti in una guerra decisiva. 

Metterò il maggior impegno per riuscire nell'impresa; ognuno 
faccia altrettanto; difficoltà iosuperabili bisogoa che non ne 

So cho dal nostro dizionario ò cancellata la parola paura. 
Bisogna che cancellate del pari siano tutta quelle parole che 
accennino dubbio, incertezza, titubanza. 

L'esecuzione pronta, intelligente, volenterosa, indiscussa degli 
ordini superiori è indispensabile. 

Giova sovente rammentare allo truppe che lo millanterie, lo 
grida, lo mosse disordinate, i fuochi inutili e lontani danno 
prova di debolezza anziché- di forza : la vera forza consiste nel 
sopporterò lietamente le fatiche, nelle cariche ostinate e ineso- 
rabili. Sodo i fuochi a 50 passi quelli che scuotono e stendono 

Gli ufficiali avvicinioo il soldato o gli dimostrino affetto. Le 
battaglio noo si viocono senza soldati. Essi combattono per 
dovere u per disciplina, ina viocono per la stimae la divozione 
che loro ispirano i capi. 

Ogni comandante di corpo dev'essere l'anima del corpo o 
della frazione di corpo che ha sotto i suoi ordini ; deve impri- 
mergli slancio nel combattere o fede nel vincere. Se qualcuno 



manca lo si punisca subito severamente; se qualchcduno in- 
dietreggia, se ne dia sul fatto terribile esempio. 

Spesso avverrà che la divisione debba operare nella notte 
cauta ed inosservata per piombare repentina come la spada di 
Dio sul nemico Conto troppo sulla loro intelligente p re veggenza 
e sulla loro energia per non dubitare che dalla più piccola voce 
ai palesi il menomo segnale dato. 

Con questi piìnmpu e con quelli che i signori toimli-iUiuIì 
sapranno inculcare alle truppe che da loro dipendono sono 
certo che, per poco la sorte ci arrida, noi vìnceremo ; a cortis- 
simo che in ogni tempo faremo sempre bene il nostro dovere. 



Firmato: MEDICI. 
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COIAIO GENERILE DELLA 13' DIVISIONE ATTIVA 



ORDINE DEL GIORNO 30 GIUGNO 1866. 

Iniziaste la campagna con marcio faticoso fatto con lodevole 
costanza. 

Il nemico che cercavate evitò il vostro incontro ritirandosi 
dalle h elle Provincie che ci separavano dal Po; più di 50,000 
Fratelli italiani vi accolsero corno liberatori, ed al giungere vo- 
stro inalberarono la bandiera nazionale. 

Sell'im pazienza con la quale attendete la prima battaglia, 
che sarà la prima vittoria, i risultati ottenuti da voi vi debbono 
esaere di conforto e di lieto augurio. 

In generale debbo di voi chiamarmi contento. Solo mi duole 
elio siano nelle vostre file pochi soldati intolleranti delle fa- 
tiche, mormoratori nelle privazioni, di tempra fiacca e di nes- 
suna virtù militare. 

So l'esempio dei buoni non li corregge immediatamente, ae 
non basta a punirli il disprezzo di cui i migliori fra voi deb- 
bono ricoprirli, io sarò loro addosso con mano di ferro, finché 
sentano la vergogna della loro condotta. 

Gente siffatta, inutile ingombro, non ne voglio nella 1B" di- 

5c mi accorgerò di averne nel giorno della battaglia, li porrò 
disarmati innanzi ni nemico, affinchè aia loro tolto l'onoro di 
combatterò, degno eolo di chi stonta o fatica senza querele ed 
infingarde lamentazioni. 

Il Ll-oi-.otexisti: Geseb.ilii 
Comandala/ la 15' riirijionc attiva 
Firmalo : MEDICI. 



( DAL MURO VERDE DOCUMENTO SI I 



II Jllnlmlro el. l Re n Parigi ni «Intuir» degli Affari 



Signor ministro, 

Oggi S, E. il signor Dronyn do Lhuys mi pregò di recarmi 
al Ministero degli affari esteri per urgente comunicazione. 
B. E. mi disse anzitutto cho gli era Etato impossibile di farmi 
Bspere prima d'oggi quanto era accodato, stentechè i fitti di 
cui valeva parlarmi avevano avuto luogo ieri sera tardi e nella 
notte. Mi nnrrii r|uindi che il principe di Metternich aveva ri- 
cevuto ieri 6cra un telegramma da Vienna, con cui era incari- 
rii(.u ili ilichiiirriR'. :l nome ilei [inverno da lui rappresentato, 
clic l'Austriii, ac t; ogl ii; ud '> le idee impresse dall'imperatore Na. 
poleone nella sua lettera dell'll giugno, cedeva la Venezia alla 
Francia, ed accettava la mediazione francese per ottenere la 
pace fra le potenze belligeranti L'imperatore Napoleone aveva 
accolta questa proposta, e si era diretto immediatamente ai 
re di Prussia e d'Italia per ottenere un armistizio. 

L'imperatore aveva a tal fine spedito un telegramma in tutte 
lettere ai dne sovrani. 

In quello diretto a S. M, il Re di Prussia, l'imperatore fa 
appello ai sentimenti di generosità e di moderazione. In quello 
diretto a S, M. il He d'Italia, l'imperatore, parlando della ces- 
sione della Venezia fattagli dall' Austria, aggiunge che, guanto 
alla retrocessione in favore dell'Italia, l'accordo non sarebbe 
difficile. 

Il signor Drouyn de Lhuys mi domandò se io aveva notizia 
che S. M. il Ho avesse risposto. 

Dissi a S, E. che il Ite si era affrettato a rispondere, e rin- 
graziava l'imperatore per l'interesso cho portava all'Italia; e 
che, quanto alla proposta, essa ero troppo grave perchè non 
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dovesse consultarti il sno Governo e concertarsi con S. M. il 
re di Prussia, col qualo era stretto dai vìncoli d'alleanza di 

Il ministro imperiale degli affari esteri passò allora a svol- 
germi le considerazioni che dovevano consigliare al Governo 
del Ila di accettare la proposta dell'imperatore. Disio che il 
valore dell'esercito italiano aveva avuto occasiona di manife- 
starsi, e che anche il nemico aveva reso ampia giustìzia alle 
anni del Re; che, dal momento in cui l'Italia otteneva la Ve- 
nezia, le sue aspirazioni erano soddisfatte, e non vi era più ra- 
gione perchè dal nostro canto si provocasse nuovo spargimento 
di sangue ; che, infine, la cessione fatta alla Francia doveva 

certa guarentigia morale, la quale considerazione doveva avere 
un peso agli oechi del Governo del He. 

Risposi al signor Drouyn de Lbuys che per ora io non po- 
teva che confermare quanto S. M. il Re aveva scritto all'impe- 
ratore ; e feci specialmente notare che l'Italia, essendo stretta 
d'alleanza colla Prussia, non poteva fare armistizio o pace se- 
Dei resto, senza pregiudicare le determinazioni che a questo 
riguardo sarebbero preso da S. M. il Re e dal suo Governo, 
dissi a S, E. che avrei riferito ai Governo del Re quanto mi 
aveva esposto. Ma intanto osservai fin d'ora al ministro impe- 
riale degli affari esteri che il Governo del Re non avrebbe am- 
messo che l'Austria in questa occasiono, e come condizione 
della cessione, facesse riserve intorno alla questione romana, 
questiono che noi consideravamo come regolata dalla Conven- 
zione del 15 settembre 1861, conchiusa fra l'Italia ola Francia. 

Aggiunsi inoltre che la denominazione Venezia nel pensiero 
del regio Governo acrebbe dovute comprender? il Trentino, 
che ò posto sul versante italiano delle Alpi, che ò abitato da 
una popolazione prettamente italiana. Questo considerazioni, 
lo ripeto, furono da me fatto per ogni bnon fina tin d'ora. Bonza 
pregiudizio dello risoluzioni cho il Re ed il suo Governo airanno 
a prendere in presenza della proposta improvvisa dell'impera- 
tore Napoleone. 

Gradisca, ecc. 

Firmalo: NIGItA. 
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(DAL libro vebde DOCUMENTO XIII) 



11 Minisi™ degli Affari EalerJ al Millilitro del Re, 
Parigi. 

Fireme, S luglio 1B66. 

Signor Ministro, 

Avendo preso gli ordini di Sua Maestà, il Consiglio dei Mini- 
stri le dà incarico di sottometterò al Governo di Sua Maestà 
l'Imperatore lo basì per un accomodamento. 

Il Ite, aalvi sempre i suoi impegni col Ile di Prussia , e per 
quanto lo concerne, ha accettato l'armistìzio in principio. 

Prima di firmare l'arinislii:», il linirniii Jd ile chiede a 
quello dell'Imperatore le seguenti assicurazioni: 

1" La forma della cessione sarà regolata nel senso che, mentre 

nei negoziati per lo pace (a questione M Trattino; 

Hai reclamismo l'unione di quel territorio allo provinole ve- 
nete cedute, per la duplice considerazione della nazionalità e 
della sicurezza della frontiera; 

La Francia consentirebbe ad appoggiare questa domanda; 

3' Nei negoziati di paco relativi al Veneto non sarà posta 
innanzi alcuna considerazione ebo si riferisca allo questioni ge- 
nerali della politica italiana, e particolarmente alla questione 
romana, già regolata dalla Convenziono del 15 settembre 18G4 
tra l'Italia e la Francia. 

Spero cho queste proposte otterranno l'adesione del Governo 
francese, la cui alti! mediazione riuscirà così ad una paco accet- 
tovolo e definitiva. 

Gradisca, ecc. 

Firmalo.- VISCONTI- VENOSTA. 
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N° 7. 



(DAL LIDEO VERDE DOCUMENTO XLI). 

11 Ministro degli A (Turi Esteri ni Ministro del Re, 
Parisi. 

Fitenie, 5 agosto 

Signor Ministro, 

H generale Bariol», essendosi recato oggi a CormODa percon-' 
chiudero l'armistìzio, è ritornato al Quartier generale senza 
aver potuto trattare, perche gli Austriaci respingono la prima 
delle condizioni da noi pattuite colla potenza mediatrice, cioè 
i'vti possidttis militare. 

Voglia segnalare immediatamente al Governo francese qneat a 
grave fatto. La nostra accettazione della proposta dell'ufi POS- 
siddis era stata da più giorni notificata ufficialmente all'Austria 
dal Governo francese, quando sulla nostra interpellanza so 
l'Austria fosse pronta * ™nf::i:nli!r« l'unìii.-i'.ijio sulle basi con- 
venute, il signor Drouyn de l.tiuys ci dichiarò elio le conclusioni 
convenuto colla Francia essendo conosciuta a Vienna, non ri- 
maneva che porre gli uflìcialì rispettivi in comunicazioni! fra 
loro per conchiudere l'armistizio. 

Gradisca, eco. 



Firmala: VISCONTI- VENOSTA. 



n Minisi» del Re a Parigi al Ministro dctfl Affli ri 
E Rieri, Firenze. 



Parigi, a sgo.to 1800. — (Ricevuto il 10) 

Signor ministro, 

Appena ebbi ricevuto questa mattina il telegramma cha 
TE. V. mi spedi questa notte annunziandomi che l'Austri», 
malgrado la insistenza della Francia, persisterà a non ricono- 
scere Vuiipossidetìs militare in Italia, ne portai il contenuto a 
notizia di S. E. il signor Drouyn de Lhura, prima per iscritto, 

Il signor Drouynde Lhujs mi disse che per ordino dell'impe- 
ratore areva nuovamente insistito presso il Gabinetto di Vienna 
perete questi accettasse l'armistizio alla condizione dell'ufi 
possidrtis militare; ma che l'Austria aveva respinto questa 
condizione, per la ragione che il possesso militare sarebbe stato 
messo innanzi dall'Italia nei negoziati di paco come titolo di 
acquisto. Aggiunse poi che avara oggi ancora telegrafato a 
Vienna per proporre la proroga della sospensione d'armi at- 
tualmente in vigore, e per avvertire il Governo austriaco che, 
se ricominciava la guerra, l'Austria no avrebbe 'sola la respon- 
sabilità. 11 signor Droujn de Lhuys ha poca speranza che questa 
nuovaistanza venga accolta a Vienna. Egli non motto in dubbio 
che l'Italia agisca correttamente domandando che l'armistizio 
venga conchiuso alle condizioni proposte dalla Francia. La 
Francia, dice egli, ha insistito e insiate fortemento a Vienna 
perchè l'Austria consenta; ma la Francia non intendo ricorrere, 
por ottencro questo consenso, ad atti coercitivi. 

Ad nnatdo affermazione esplicitamente e ripetutamente fatta 
non ho nulla da aggiungere. Il Governo del Ito ne indurrà i 
corollari per lo risoluzioni che avrà a prenderà d'urgenza. Il 
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Governo francese deplora egli pel primi rpirsin ind<li-:ii.f\ fri 
io devo dichiarare, per debito di giastizin, che la Francia ha 
Tallo a Vienna, per ottenere il consenso dell' Austria alla clau- 
sola dell'ufi possidelis, tutte le possibili istanze, tninne quella 
che implicassero una sanzione coercitiva. Ma il Gabinetto di 
Vienna fu irremovibile nel suo rifiuto. 

Gradisca, ecc. 

Firmalo: N1GRA. 
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